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FA BISOGISO 


VESTIARIO 

Costumi della Corte di Francia e di Spagna 
ai tempi di Luigi XIV. 

ATTO PRIMO. 

Sala, con finestra praticabile di fronte ; porla a destra 
e a sinistra ; sul davanti a destra dello spettatore 
unp, finestra con griglia. 

Tavolino coperto da un tappeto ; una lettera suggellata 
scritta sotto il tappeto. 

Sèdie. 

(Campanello per suonare le ore, internamente. 

Una chiave che avrà Ruggero. 

Orologio per Dubouloy. 

Diverse lettere che avrà Ruggero. 

Una scala a mano della quale non deve vedersi che la 
cima, appoggiata esternamente alla finestra. 

Una lanterna e un ordine scritto che porta il Messo. 

ATTO SECONDO: 

Sala riccamente addobbata , con porte e finestre. 
Tavolino con recapito. 

Sedie. 

Un foglio scritto per Ruggero. 

ATTO TERZO. 

0 % 

Sala regia a Madrid. 

Tavolo e sedie. 

Una carta scritta che avrà Ruggero. 

Due domino che porta un Usciere per Ruggero e Du- 
bouloy. 

ATTO QUARTO. 

Sala elegante, a dritta una finestra, porte in fondo e ai 
lati. 

Tavolo e sedie. 

Un foglio scritto che porta V Uffiziolo. 

Un dispaccio suggellato che avrà Luigia. 


* 
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ATTO PRIMO. 


La scena rappresenta una sala attìgua a Saint-Cyr. 
Di fronte, in fondo, una finestra ; a sinistra una 
porta e a destra un * altra che, aperta , lascia veder • 
alcuni gradini che conducono ad un 3 uscita. A primo 
piano a destra dello spettatore una finestra con grì- 
glia respicicnte sur una stradicciuola da villaggio. 


SCENA PRIMA. 

Carlotta dalla porta sinistra fa due o tre passi sulla 
punta dei piedi, ascolta, e guarda se è sola. Suonano 
le sette. 

Mi ha detto passandomi vicino, domani, all’ ora della ri- 
creazione, andate nel salotto turchino, alzate il tappeto 
della tavola, vi troverete una lettera , per carità, legge- 
tela. Ho lasciata Luigia col pretesto di salir nella mia , 
camera, e son venuta.... ( tastando il tappeto) Deve 
esser qni, la sento. Eccola.... Povera me! che cosa ho 
da fare?... Prenderla?... è mal fatto ... lasciarla là, non 
è prudenza... se qualcuno la trova. Madama di Main- 
teoon è tanto rigida.... Ma e poi potrebbe anche non 
essere una lettera questa che sento. Come può egli en- 
trare a Saint Cyr, dove non può metter piede fuorché 
Sua Maestà e i principi del sangue ? (alza il tappeto) 
Ma signor sì, che è una lettera.... Che abbia osato 
farne la confidenza a qualcheduno?.... ( scostandosi ) Oh 
no ... . no di sicuro, non la prenderò : quei che 1’ ha 
portata, verrà per la risposta, c troverà la sua lettera ; 
cosi non avrò a temer di nulla. No , non la prendo ; 
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4 LE EDUCANDE DI SAINT-CYR 

già il mio cuore è troppo propenso a corrispondere a 
quel che mi dicono i suoi occhi ; che cosa sarebbe se 
leggessi quel che egli mi scrive? 

SCENA li. ‘ 

Luigia e della. 

Luig. (ha veduta la lettera, quando Carlotta alzava il 
tappeto, e intanto che questa si scosta dalla tavola , 
ella V ha presa, disuggellata , andando pianino verso 
Carlotta, leggendo forte) u Cara Carlotta. « 

Cari. ( voltandosi ) Dio!... Luigia, cosa fai, hai aperta quella 
lettera ? 

Luig. Cosa c’ è?... Signora si, l’ho aperta. 

Cari. E io che non volevo leggerla, che non volevo nean- 
che sapere cosa dicesse !... 

Luig. Bene ; non mi star a sentire. Leggo per me. (legge) 
« Cara Carlotta. » 

Cari. Oh Dio mio ! Crederà che son io che 1’ ho aperta. 

Luig. La gran disgrazia !Ma come vorresti tu finire dun- 
que? Che cosa ne speri rigettando a questo modo la 
fortuna che viene a te ? È giovane , è nobile , è bel- 
lo, è ricco, è innamorato, e non vuoijleggere le sue let- 
tere? 

Cari. Ma dunque tu sai chi è ! 

Luig. Oh sì , che non T ho veduto alle ultime rccile di 
Ester; non aveva occhi che per guardar te. 

Curi. Dunque tu credi che il visconte di Sainl-IIe- 
rem .... 

Luig. È innamorato pazzo della signorina Carlotta Me- 
rian ; ecco cosa credo ; io non recitavo Ester come tu ; 
facevo una guardia del re Assuero, persona muta, e 
non avendo altro a fare, che da tener 1’ alabarda, ho 
avuto tempo di guardarmi attorno , e ho detto tra 
me e me : Grazie, signor visconte, siate il ben arri- 
valo. 

Cari. Oh sì, tu sei qui coi tuoi sogni. 

Luig. Sogni I Ma che ci può accader di peggio del restar 
qui? Te 1’ ho da ripetere perla ventesima volta libel- 
li avvenire che ci attende? Tu con un nome e senza 
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ATTO PRIMO. 5 

fortuna ; io senza fortuna e senza nome? A te appen- 
deranno al collo un bel nastro bleu e li faranno diret- 
trice.... vedrai come è divertente l’ esser direttrice.... 
e me faranno sotto-maestra, come era la mia povera 
madre, che è ancor più divertente. Se al contrario tu 
ti lasci amare da questo giovine che li adora, ei ti spo- 
sa, ti fa viscontessa, hai 300,000 franchi di rendita, un 
palazzo, dei cavalli, vai a Corte, tu mi prendi con le, 
mi fai vedere nel mondo: anch’ io faccio una passione, 
e sposo.... 

Cari. Sentiamo mo: chi sposi tu? 

Luig Sposo un bel signore senza fortune, o ufi miliona- 
rio brutto e plebeo, e se lo trovo ricco' e bello mi ras- ' 
segno, e lo sposo anche così: ho fatto le due supposi- 
zioni per non domandare al cielo troppe cose in una 
volta. 

Cari. Eh, tu sei pazza, povera Luigia! 

Luig. Pazza ! Oh ascolta. ( leggendo ) « Cara Carlotta: non 
ho bisogno di dirvi che v* amo, voi Io sa*pele. « — Si- 
gnora sì, tu lo sai. — •• Ma ciò che non sapete, è che 
darei la metà della mia vita per passar l’altra con 
voi. w — La metà della sua vita, capisci? — u Vero è 
che grandi ostacolisi possono opporre alla nostra unio- 
ne, ma questi ostacoli io li sorpasserò. « — Li sorpas- 
serà, è scritto. — u Degnatevi solo non esser meco 
troppo severa, ed io m’incarico di tutto, h — Si inca- 
rica di lutto, lo senti? — u Se non volete disperarmi 
affatto, venite stassera fra le sette e le otto, nella stessa 
sala dove avete trovata questa lettera ; per venirvi ho 
un mezzo che nessuno sa, e non sarete compromessa. » 
Sottoscritto u Ruggero, visconte di Saint-Herem. h — 
Ah se scrivessero una lettera simile a me ! 

Curi. Ma tu non sai quel che mi hanno detto del visconte, 
Luigia; m’hanno detto che è un libertino, che promet- 
te, promette, e ha già perduto tante povere ragazze che 
gli hanno creduto. 

Luig. Che! che! che! si dice cosi di lutti gli uomini, c 
ce nc saranno a dire assai 90 per 100 che lo meri- 
tano. • 

Cari. No, Luigia ; sigilla di nuovo la lettera, rimettila al 
posto, e quando verrà, crederà che non 1’ abbia letta. 
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6 LE EDUCANDE DI SAINT-CYR 

Luig. Zitto ! 

Cari. Uno strepito ! 

Luig. Vien qualcuno di là. 

Cari. È lui !.... Scappo. 

Luig. Come ! tu scappi ! 

Cari. Sì, se lo vedo, se gli parlo, mi leggerà il cuore ne- 
gli occhi. Resta tu, digli clic non ho voluto leggere la 
sua lettera, digli che non l’ amo:, digli che non conservi 
nessuna speranza. 

Luig. Va bene, nc hai dell’ altre da fargli dire? 

Cari. Digiù... eccolo.... addio (scappa). 

SCENA III. 

Ruggero e Lugia. 

Rug. (vedendo che Carlotta fugge, e slanciandosi verso 
lei) Carlotta!;., ella mi fugge (si ferma sulla porta 
a sinistra, e si volge a Luiqia) Ma voi, signorina, - 
che siete sua amica, potreste spiegarmi perchè mi 
fugge ? 

Luig. Facilissimo, signore. 

Rug. Non avrebbe essa ricevuta la mia lettera ? 

Luig (mostrandola) Eccola qua. 

Rug. Ah ! essa l’ha letta ! 

Luig. Da un capo all’ altro. 

Rug. Dunque vuol dire che non mi ama. 

Luig. E perchè non v'ha da amare? 

Rug. Fugge quando io arrivo. 

Luig. Dove ha veduto il signor visconte di Saint-Hcrem 
che si fuggauo solamente le genti che si detestano? 

Rug. (con etusiasmo) Che dite mai !... È possibile?... Ah, 
io sono felice ! 

Luig. Adagio. 

Rug. Ma che cosa mi dite dunque ? 

Luig. Dico che Carlotta è una giovane nata bene, allevata 
sotto la protezione speciale di madama Maintcnon; dico 
che madama Maintcnon le ha promesso di farle correre 
una bella carriera, c clic prima di rinunziarvi, ella vor- 
rebbe sapere almeno.... cioè io, sua amica e sua dirci* 
trice. vorrei sapere, che cosa le si darà in cambio. 
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ATTO PRIMO. 7 

Rug. Dubitate voi clic le mie mire non siauo oneste ? 

Luig. No ; ma voi siete ricco, signor visconte, voi godete 
di gran favore presso Sua Altezza il duca d’ Aujou, la 
vostra famiglia potrebbe aver preparato per voi un illu- 
stre matrimonio, di maniera che, se la povera Carlotta 
vi ama (non lo dico, e non so niente), se consente a 
vedervi , si compromette, perchè, caro signore, tutto 
si viene a sapere, speialmcnte qui dentro, e come è 
compromessa perde la grazia di madama Maintenon, è 
la speranza del suo bell’ avvenire. 

Rng. Ma infine come ho da promettere, come ho da giu- 
rare per convincerla? 

Luig. Sarà difficile, e vi avverto ch’essa ha in me una 
amica vigilante. 

Rug. Lodo la vostra prudenza non si va mai cauli ab- 

bastanza ; ci sono tanti scioperati che si fanno un gioco 
di tradire le virtù ; ma non mi confondete con quei per- 
versi ; le mie intenzioni sono pure.... un matrimonio 
ch’ andrei superbo di proclamare.... ma che, così subito, 
per motivi di famiglia 

Luig. Vorreste fare un matrimonio segreto ? Signor vi- 
sconte, non è cosa da prendere a gabbo, e dove Car- 
lotta vi consentisse, chè già non vi consente, ve lo dico 
io, che la conosco, per maritarsi segretamente bisogna 
uscir di qua. 

Rug. lo entro qui, e n’esco quando voglio. , • 

Luig. (in tuono malinconico) Voi siete ben felice, voi. 

Rug. Dunque ragazza mia, sentiamo. Siete voi ben tran- 
quillizzala? 

Luig. Non del lutto, ma almeno ora le cose son chiarite?. 

Rug. Oh! ve ne prego, vi supplico, siate il mio avvocato 1 , 
ditele che l’amo, che l’adoro, che muojo se non la ri- 
vedo, c che ^aspetto qui fra un’ ora per dissipare i suoi 
timori. 

Luig. Bene, signore, ci saremo. 

Rug. Ab, voi pure? 

Luig. Oh non abbandono la mia amica lo ; non ve 1 no 
detto che sono il suo Mentore? 

Rug. ( da sè) Che demonietto ! 

Luig. (da sè) A quel che pare, io Io disturbo; ah, Carlotta 
forse ha ragiouc. 
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8 LE EDUCANDE DI SAINT-CYR 

Bug. ( fingendo , indifferenza ) Venite, vi aspetto. 

Luig. Non ri obblighiamo a nulla veh! faremo quel che 
potremo, ecco quanto prometto. Siguor visconte, al- 
ì’ onore di rivederla. 

Bug. Madamigella, al più presto possibile (Luigia parte), 
SCENA IV. 

Ruggero solo. 

Signor sì, c un caro folletto costei ; pure mi dà un pi/ di 
fastidio ; con Carlotta ingenua ed appassionata avrei po • 
luto intendermi più facilmente; ma con un’ausiliaria come 
questa qua, diavolo ! l'affare s’imbroglia.... Or bene, vi- 
sconte, che è poi una difficoltà?... gran cosa !... Se 
avessi potuto pensare quel che m’accadde, avrei prese le 
mie misure io, avrei menato meco un Telemaco, poi- 
ché ella ha un Mentore. .. e allora.... (guardando dulia 
finestra) Oh Dio! cosa vedo?... no.... ma sì.... ( apre 
la finestra). Dubouloy, 1’ amico mio; oh clic fortuna! 
(chiamando) Dubouloy ? Dubouloy? 

SCENA V.- 
Dubouloy dulia strada. 

1)ub. Eh! chi mi chiama? . 

Il ug. Io. 

Dub. Saiut-llerem ! Cosa vuoi? 

ilug. Vicn qua da me, c te lo dirò, (gli getta la chiave 
fuori, della finestra) To la chiave della piccola porta 
ilei giardino; la porta del padiglione dove sono io è 
aperta: bada che non ti vedano, vieni presto. 

Dub. Corro. 

Ilug. Ecco il mio uomo : 1’ avessi fatto fare apposta non 
sarebbe meglio a proposito. Ah Carlotta, tu hai un 
■ausiliario ed io ho un alleato. 
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SCENA VI. 

I 

Ruggero e Dubculoy. ' 

Dub. Son qua, amico, che vuoi da me? Parla presto, che 
ho fretta. 

Bug. La chiave? 

Dub. (dandogliela) To. 

Bug. E hai rinchiuso ? 

Dub. A doppio giro. Diaeiuc ! un soggiorno come questo, 
lasciar l’adito aperto a quei che passauo ! A proposito, 
come e perchè ci sci tu ? 

Jlug. D’ordine del duca d’Anjou. (esaminandolo) AB, ma 
dimmi un po’, come sei vestito iu gaia ! 

Dub. Caro mio, mi marito. 

Bug. Quando? 

Dub „ Era due ore. 

Bug. Un bel matrimonio? 

Dub. Ragazza nobile, non ricca, che ha i parenti alla Corte 
i quali bau preso impegno di farmi ottenere la carica 
di stovigliajo del re, comprandola però, già ci s’inten- 
de : è 1’ ambizion di mio padre, come sai ; vuole ch’io 
faccia stipite di razza nobile, quel brav’ uomo. 

Bug. E] in questa soleune occasione s’ è condotto bene il 
buon papà ? » 

Dub. Noti posso lamentarmi. Jeri l’altro mi ha fatto do- 
nazione in forma di o.),000 lire di rendita, e della sua 
casa in strada Verneuil. 

Bug. Veli ! accosto alla^ mia ! 

Dub. Per- appunto ; se questo è quel che volevi sapere, 
adesso lo sai. Addio, camerata, e quando sarò ammo- 
glialo, non venir troppo spesso a trovar mia moglie: 
mi farai piacere.... del resto tutto tuo.... Oreste e El- 
iade. 

Bug. (fermandolo) Ma dimmi uu po’, caro Pilade, li ma- 
riti fra due ore, c stavi là passeggiare rasente il muro 
sulla via pubblica ? 

Dub. Aspetto quel mariuolo di Roisjoli, il mio valletto, che 
deve venir da Parigi col regalo di uo/zc, c che si sarà 
Fior, dratn , tol. VII an. 1. 15 
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fermalo a bore a qualche osteria, e io, impaziente di 
vedere le belle cose che regalo alla mia futura, son ve- 
nuto a vedere se non lo vedevo. Ma capirai, amico, 
che siccome mi marito da qua a due ore .... (per 
andare ) 

Rug, (riflettendo) Da qua a due ore? 

Dub. (tirando fuori V orologio) Fra due ore e venticinque 
minuti. 

Rug. Hai del tempo dunque. 

Dub^ Non sai, amico, cosa vuol dire ammogliarsi; l'uomo 
è sulle brace, uon sta nella pelle, brucia. 

Rug. Dunque sei innamoralo di tua moglie? 

Dub, Io? l'ho veduta jeri la prima volta segnando il con- 
tratto. 

Ru§. È bella ? 

Dub. (scuotendo il capo) Eh ! eh ! eh ! 

Rug. È bella? 

Dub. Lunga.... maestosa, amico mio ; questa è la pa- 
rola. 

Rug. Dubouloy, amico mio, ascoltami, io..., 

Dub. Al tuono della voce indovino che vuoi domandarmi 
un servigio. 

Rug. Te ne ho chiesti tanti ; quando ebbi bisogno di 
danaro.... 

Dub. Hai ricorso a me. Grande onore per un plebeo, ca- 
pisco. 

Rug. Quando mi son battuto. ... 

Dub. M’hai preso per tuo secondo, c ho avnto una bella 
stoccata, di cui ti sarò grato per tutta la vita. 

Rug. Un piccolo servigio , amico mio , un ultimo ser- 
vigio. 

Dub. Sentiamo. 

Rug. Tu hai ancora due ore e venticinque minuti li- 
beri. 

Dub. (tirando fuori l’orologio) Cioè, due ore e venti mi- 
nuti adesso ; cinque minuti se ne sono andati in chiac- 
chiere. Uno sposo deve essere esatto come Un orologio... 
Bello eh, il mio orologio?... È un regalo di papà Du- 
bouloy.... Dunque tu dici ?... 

Rug. Dico che ti domando un’ ora c venti minuti. 

Dub. Sulle mie due c' venti? 
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Rug. Ti rcsla uu’ ora, oc hai più che non bisogna per 
tornare a Casa da tuo padre. 

Dub. Amico, domandami quel che vuoi, ma in questo mo- 
mento, capisci beile ... resto Colia gioja di averti veduto, 
e.... buona sera. 

Rug. Dubouloy, tu non sai che cosa perdi. 

Dub. Io perdo qualche cosa ! 

Rug. Un’avventura che ti avrebbe fallo più Onore chela 
tua stoccata. 

Dub. Sentiamo la cosa. 

Rug. Sappi che io amoreggio una bella creatura ; ma 
per disgrazia, ella è sempre iu compagnia di un’ a- 
mica. 

Dub. Ho capito, devo far diversione, tenere occupato l’o- 
stacolo ; ma come, se mi marito fra due ore ? 

Rug. Meglio: li presenterai a tua moglie inspirato, subli- 
me di fuoco c di genio. Ella ti crederà innamorato di 
lei alla follia. 

Dub. Non è Cattiva idea. 

Rug. Senza contare, dì un po’, che ncssuilo dei giovani 
signori*alla moda avrà avuta una così strana avventura. 
Come ! poter dire che un’ ora prima del matrimonio eri 
a Saint Cyr, dove il re e i principi del sangue soli pos- 
sono entrare ! e tu potrai dire che eri a Sainl-Cyr, ca- 
pisci, libertino, a far la corte a una delle agnello di ma- 
dama Maintenon. 

Dub. Fatto sta che è una curiosa istoria: e quest’ostacolo, 
quest* agnella è bella almeno? 

Rug. È un amore. 

Dub. Grande o piccola ? 

Rug. Piccola. 

Dub. Uhm, a me mi piaccion grandi .... Capelli biondi o 
neri ? 

Rug. Castagni. 

Dub. Castagni! Colore indeciso che detesto. E si chia- 
ma ? 

Rug. Non lo so. 

Dub. Non Io sai? 

Rug. Che fa il nome ? Basta ad innamorare uno sguardo, 
la simpatia-... 

Dub. E vada per la simpatia; ma bada; son calali dicci 
minuti. 
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T?!/#. Zitto. 

Dub. Che e’ è * 

Iliig. Vieu qualcuno. 

Dub. Sono desse, ne son sicuro. ... il mio cuore pal- 
pita. 

Rug. No, da quella parte non pyò essere che il duca 
d’Aujou. 

Dub. Scappo. 

Rug. No, per di Ih ; egli non dee vederti. 

Dub. Dunque per di qua. 

Rug. Dove vai, disgraziato»? Vai nei dorniitorj ? 

Dub. Ma dove mi nascondo ? Non c’ è un armadio, non 
e’ è una tavola. 

Rug. Salta da quella finestra. 

Dub. Saltare ? Adagio. 

Rug. Sono otto o dieci piedi d' altezza. 

Dub. E se mi vedono? 

Rug. Sta tranquillo. 

Dub. ( sulla finestra) Ah, Ruggero, tu puoi vantarti... 

Rug. ( spingendo ) Salta giù .... ecco il principe .... or 
ora. 

SCENA VII. 

Il duca d’ Anjou c detto. 

Duca Benissimo, sei il più esatto all’ appuntamento. Ilo 
un momento di libertà, finalmente; madama Maiutenon è 
entrata nel suo gabinetto; possiamo dunque |tarccne qui 
sicuri. Dì su dunque, Saiut-llcrem; hai veduto madama 
Monlbazon ? , 

Rug. Sì, e le ho reso il ritratto eh’ ella aveva donato a 
Vostra Altezza. 

Duca T’ ha ella dato in cambio le mie lettere ? 

Rug. Eccole, Altezza (gli dà le lettere). 

Duca Pensa di quanta importanza fossero per me que- 
sto lettere, Ruggero, al momento di partire per la 
Spaglia. 

Rug f. Vostra Altezza parte? c quando? 

Duca Dopo domani, c tu capisci.,., ho da sposar la figlia 
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del duca di Savoja; c queste lettere mi potrebbero com- 
promettere. Domani verrò solo, in una carrozza senza 
blasone ; mi farò annunziare per il conte di Mauleon; 
bada che non abbia ad incontrar nessuno. 

Rug. Sarà fatto come desidera Vostra Altezza, o piuttosto 
Vostrà Maestà, poiché ormai è il titolo che le appartiene. 

Duca S \ , grazie a questo titolo e alle nojosc leggi dell’e- 
tichetta, non posso più fare un passo senza essere os- 
servato. Da otto giorni madama di Maintcnon mi dà 
delle lezioni di politica, ed ecco perchè ho questa chiave; 
ella pretende insegnarmi a governar la Spagna. 

Rug. Per buona sorte Vostra ^Altezza arriva a Madrid di 
carnevale, cosi il principio del suo esiglio le parrà meno 
darò. 

Duca Sai che cosa dovresti fare, Ruggero? Dovresti ve- 
nire a raggiungermi là. 

Rug. la Spagna? Le confesso, Altezza, che in questo mo- 
mento mi spiacerebbe di lasciar la Francia. 

Duca Ci hai un qualche imbroglio amoroso tu, liber- 
tino ! 

Rug. Eh, un qualche cosa di quel genere. 

Duca Non già qui dentro, spero. 

Rug. Ah, le pare, Altezza ! • 

Duca Oh ti credo capace di lutto. 

Rug. Vostra Altezza mi adula. 

Duca No davvero ; dico quel che penso. A rivederci do- 
mani. Saint-Herèm, resta qui ancora un poco, non vo- 
glio che ci vedano uscire insieme. A domani dunque, e 
mi renderai la effiave. 

Rug. Non mancherò, Altezza (ducaparte, si fa notte apo- 
co a poco) Diovolo t Render la chiave ! Non c'è il mio 
conto. E come vedrei Carlotta io? Me ne farò fare un’al- 
tra. Ora bisogna ch’io sappia se Carlotta mi ama. (si 
sente battere la finestra ) Che c’è?... Ah Duhouloy.... 
è vero, ine n’ ero scordato ( apre la finestra, si vede 
Dubouloy sopra una scala a mano). 
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SCENA VI». 

Dubouloy ’e detto. 

Dub. Amico, non per le, ma per me, li faccio riflettere 
che ho soli quarantasei minuti. 

Rug. A momenti le saran qui. 

Dub. (saltando in camera) Mi sono aggrappato su questa 
scalar del giardiniere per vedere se eri solo c dirli.,.. 
(Ruggero guarda in giardino). 

Rvg. Aspetta. • 

Dub. Che ! 

Rag. È scuro, pure la mi par lei, Carlotta. 

Dub. (guardando) Quella clic passeggio là sola sola? 

Rug. Sì. 

Dub. Poiché ella è sola, non hai bisogno di me. Addio, 
buona fortuna. 

Rag. No, non ha voluto venir qui colla sua amica, e sa 
che io l'sapetto, e la sua amica ci verrà. Tienlain ciarle; 
Dubouloy, falle il cascamorto; parla bene; tu hai tanta 
vena! lo scendo in giardino e cado ai piedi di Carlotta. 
(oscurità completa; enfili Luigia dalla sinistra) A te, 
eccola, la sento : guarda se avevo ragione. 

Dub, Dunque questa è la mia ? 

Rug. Sì, la tua. 

Dub. Bene, pensa che ho trentacinque minuti. 

Rug. Non ti domando neanche un quatto d'ora (parte da 
dritta ). . 


SCENA IX. 

„ Luigia e Dubouloy. 

Luig. Ho inteso rumore, deve esser qua.... Signore ? 

Dub. Eh! 

Luig. Siete voi? 

Dub. Sì. 

Luig. Signor visconte, credetemi, son disperata. Per quanto 
abbia pregalo Carlotta a venir qui..., 

Dub. Ah madamigella! 
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Luìg. (da sè ) Che voce è questa ! 

Dub. Non è Carlotta che aspettavo. 

Luig. Non è la voce del viscouto. 

Dub. No, vi giuro che è la mia. 

Luig. E chi siete voi ? 

Dub. Un amico di Saint-Hcrem, un altro lui, uu uomo 
che ha perduta la testa per voi, che non sa più quel 
che si faccia, e perdonategli se non sa quel che si dica, 
(da sè) Cosa orribile perù! Non so neanche se la sia 
bella ! 

Luig. Ma insomma, sigqorc, chi siete ? 

Dub Ercole Dubouloy. 

Luig. Ercole Dubouloy ? Non vi conosco. 

Dub. Figlio unico di un finanziere geuerale ; 50,000 lire 
di rendita per il momento, c grandi speranze per il fu- 
turo; ecco il mio stato, madamigella ; posso dunque spe- 
rare che il vostro cuore?... 

Luig. Ma, signore, io non vi ho mai veduto. 

Dub. In due parole mi dipingo: ho venticinque anni, 
carattere pacifico, cavaliere cortese, maniere simpa- 
tiche, l’occhio vivo, i denti bianchi c il cuore vulca- 
nico. 

Luig. Ma dove mi avete veduta, signore? 

Dub. Dappertutto.... al passeggio ... allo recite di Ester. 

Luig. Voi ci venivate ? 

Dub. Non ne ho lasciata una , c dunque, sapendo che 
il mio amico di Saiut-llerem aveva una chiave di Saint- 
Cyr, I’ ho pregalo, supplicato in ginocchio di condur- 
mi qua. 

Luig. Qua, a quest’ora? 

Dub. L’ ora non fa niente alla cosa (da sè) Cioè, I’ ora 
la, e fa molto. Che ora è mio? ( cerca di veder V ora 
al suo orologio ) Buono! non ci vedo più. (gettandosi 
in ginocchio dinanzi a Luig.) L’ho supplicato di con- 
durmi qui per potervi parlare, per potermi gettare ai 
vostri piedi. 

Luig. Che fate, signore ? 

Dub. Sì, gettarmi ai vostri piedi c dirvi .... (suonan le 
ore ; da sè) Oimè ! otto ore! 'non mi rcstan die dieci 
minuti, c dirvi.... 

Luig. Ma che ? parlale. 

• . i??-' :" 
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Dub. Che vi amo, madamigella ; si, ecco quel che volevo 
dirvi. 

Luig. Se potessi credere ... 

Dub. Dubitereste della mia parola? Dopo il passo che ho 
arrischialo ? Dopo che mi espongo al pericolo d’ esser 
sorpreso a Saint-Cyr’ 

Luig. Eh no! avete ragione. Qual motivo avreste voi d'in- 
gannarmi ? 

Dub. Così £! Che motivo avrei? Lo domando a voi. 

Luig Dunque vi credo, signore. 

Dub. (da si) Eccola convinta ; non sapevo d’ esser tanto 
eloquente. 

Luig. Siete dunque pronto a far per me quello che il 
signor di Saint-Hercm fa per Carlotta ? 

Dub. Tutto quello che egli farà, io lo farò ; seguirò l'e- 
sempio dell’amico fino all’ estremo. Oh adorabile .. .(da 
sè) Non so il Suo nome... Oh adorabile.... 

Liìig. Signore ! 

Dub. Oh adorabile. .. madamigella. 

Luig. Siate certo clic non avrete a pentirvi del sacrificio 
che fate per me , che avrò un’ eterna riconoscenza 
per 1’ uomo che ha preferito in mezzo a tante donzelle 
nobili, ricche e belle, una povera ragazza come so- 
no io. 

Dub. Or bene, madamigella, ora che ioson certo della mia 
felicità, concedetemi eh’ io me ne vada. 

Luig. Come, signore ! 

Dub. Ch’ io vada a dar parte al mio signor padre delle 
vostre eccellenti disposizioni a mio vantaggio, (da sè ) 
Non ho la chiave ; non fa nulla, scavalcherò il muro. 

SCENA X. 

Càrlolta spaventala, e delti. 

Cari. Luigia ? Luigia ? 

Luig. Che c’ò? 

Dub. (da sè) Profitto della circostanza, e svigno. 

Cari. Oh Dio, Dio ! Moro, son moria ! 

Luig. Ma clic hai ? 
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Dub. (c. s ) Dove diavolo ho messo il mio cappello ? 

Cari. Figurati, clic intanto clic il visconte.... perchè è 
venuto laggiù sai... intanto che slava ai miei piedi, in- 
tanto clic ini diceva di amarmi.... 

Luig. Oh! di su dunque. 

Cari. Abbiamo udito un fruscio dietro a noi, dietro i 
cespugli ... ci spiavano. Luigia, c'era qualcuno na- 
scosto. 

Luig. Brava madama di Mainlenon ! 

Dub ('voltandosi impaurito) Oh Dio ! Madama di Main- 
tcnon? 


SCENA XI. 


Ruggero e detti. 

Bug. Carlotta, Carlotta, non aver paura. 

Dub. (che ha messo la mano sul suo cappello) Sei qui, 
maladctlo cappello! (fugge a tentoni per Laporta a di- 
ritta) 

Jìug. Non c’era nessuno, ho cercato nei cespugli, fra gli 
alberi, puoi dirmi ancora che m’ ami, puoi farmi il più 
felice degli uomini. 

Dub. (rientrando) Amico, la porta del padiglione è 
chiusa. 

Bug. Quella che dà in giardino? 

Dub. Sì. 

Bug. Si sarà chiusa da se. 

Dub E intanto siamo in gabbiata sè) E io povero spo- 
so, col papà, il suocero c la sposa che mi aspettano- 

Cari. Oh Dio! Se siamo scoperti, siamo perduti. 

Bug. Ebbene, fate come vi dicevo, Carlotta, venite con me. 

Cari. Che dite? Un rapimento! 

Dub. Sì, sì} rapiamo, rapiamo, (da sè) Purché s J esca di 
qui, quando son fuori prendo le gambe incollo. Presto, 
portiamo via, portiamo via. 

Luig. (a Dubouloy) Signore, io sono con voi. 

Dub. (da sè) Meglio! Ah Ruggero, in che pasloja mi hai 
messo ! 

Cari. E come fuggire ? 

Bug. Io ho la chiave del giardino, scendiamo dalla finestra. 
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Dui. SI, dalla finestra ; che fortuna ch'io v'ho appoggiata 
la scala ! ( aprono la finestra) 

SCENA XII. 

Un Messo con lanterna, e un ordine scritto alla mano. 

Messo In nome del re, siguori^ vi arresto. 

Dub. Che ? Ci arrestale ? 

Messo Venite con me. 

Dub. E dove ci conducete ? 

Messo Tutti in carcere alla Bastiglia ( Dubouloy casca in 
braccio a Buggero, e Carlotta in braccio a Luigia). 
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Sala nel palazzo del visconte. 


SCENA PRIMA. 
Comtois solo , poi Ruggero. 


Com. ( esce dall' appartamento a dritta, mentre ode bus - 
sor tre colpi alla porta della strada) Ah, questa vol- 
ta deve essere il padrone. ( va df la finestra) SI : co- 
minciavo a stare in pena ; è da jeri a mezzogiorno che 
è uscito ; e sono otto ore del mattino. ( vedendo il pa- 
drone che entra e getta il cappello su d'uno poltrona) 
Ahi ! c’è del torbido. 

Rug. Non è venuto nessuno a chieder di me? 

Com. Nessuno. 

Rug. (va per entrare nella camera a dritta). 

Com. Signor padrone, ella sa probabiimeute.... 

Rug. Che ! Cosa vuoi ch’io sappia ? Non so niente. Parla : 
dì su. 

Com. Che nel di lei appartamento c’è qualcuno. 

Rug. Qualcuno! Chi? 

Com. Ma.... una donna. 

Rug. Che donna ? 

Com. La moglie di V. E., la signora viscontessa. 

Rug. Dopo tutto quello che ho dello, hanno osato !... Mia 
moglie è qui, in questo palazzo, nel mio appartamento ! 
E chi ha avuto l’ardire di condurtela ? 
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Com. Questa mattina, alle quattro, una carrozza si è fer- 
mata alla porta del palazzo ; io credeva fosse V. E. die 
rientrasse. Oibò l era una dama accompagnata dalla 
marchesa di Ncsle, dalla duchessa di Polignac e da ma- 
dama di Mainlenon. Vostra Eccellenza immagini, che, 
riconosciute quelle signore, abbiamo spalancate tutte le 
porte; ci hanno domandato dove era l’appartamento tjj 
V. E ; noi ve le abbiamo condotte. Arrivate Ih, quelle 
dame hanno detto alla più giovane: Viscontessa di 
Sainl-IIerem, voi siete in casa vostra, e poi sono par- 
tite, e così abbiamo appreso che il nostro padrone era 
ammogliato. 

Iìug. Bene : preparate per me l'appartamento che occupa 
mio padre quando viene a Parigi. 

Com. Dunque V. E. non abiterà ?... 

Rug. Fate quel che vi dico. 

Com. (s J incammina a sinistra). 

Rug. ( chiama ) Ah! Comtois? ■ 

Com. Signore. 

Rug. Madama di Saint-IIerem ha una cameriera? 

Com. Ne ha due. 

Rug. Pregherete l’una o Faltra di quelle ragazze di av- 
vertirvi quando la loro padroua sarà visibile. 

Com. (parte). 

Rug. Mancava quest’altro episodio alla storiella. lu parola 
d'onore non si può essere più crudelmente canzonali. 
Eccomi divenuto la favola della Corte. Io la amavo, ma 
dopo quello che m’accadde non le perdonerò mai. 

• 

SCENA II. 

Dubouloy e detto, poi Comtois. 

Dub. (entra col cappello sull'orecchio e in aria burbera) . . 

Ah, ah ! , . , 

Rug. (correndogli incontro) Ah, sei lu, caro Dubouloy ? 

Dub. (freddo) Adagio, signor mio, adagio. 

*{ug. Cosa c’è ? , 

dub. Cosa c’ è?... C’ è che anche jeri voi dicevate che in 
molte occasioni io vi ho reso servizio. 
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Rug. È vero. 

Dub. Bene; ora vengo a chiederne uno dei servigi a voi, 
e siccome è il primo clic vi domando , spero che non 
me lo rifiuterete. 

Rug. E qual’è ? 

ì)ub. Quello di darci quattro stoccate fra di noi. 

Rug. Stoccate ! Con le ? Con te, amico mio ! 

Dub. Voi mio amico? Dopo il bel tiro che mi avete fat- 
to? Voi amico mio? Celiate, bel signorino? 

Rug. Ma che ti è mai accaduto ? 

Dub. Cosa m’è accaduto? 

Rug. Sicuro; prima di batterci, bisogna almeno cb' io lo 
sappia. 

Dub. È giusto, ora ve lo dico. M’è accaduto, che quando 
ci hanno separati, hanno messo me in una carrozza e 
mi han condotto alla Bastiglia. Là, mi hanno fatto scen- 
dere ventisette gradini, li ho contati; bauno aperto uua 
porticina davanti a me, tu' han dato -una spiula , bau 
chiusa la porta dietro le mie spalle , c mi son trovato 
iu una gabbia iucomoda anzi che no. 

Rug. Povero amico mio ! 

Dub. Al lume d’una cattiva lampada vidi un giaciglio di 
pagi ia ed uno sgabcllaccio ; mi sedetti sullo sgabello , 
e mi misi a pensare, e pensavo che mio padre, mio 
suocero e la mia futura mi aspettavano, cavai formo- 
lo, erau giusto le nove , 1’ ora fissala pel mio matri- 
monio. 

Rug. Che ci vuoi fare, amico? nou è mia colpa. Ti 
mariterai 'questa sera; non è poi nulla più che uu ri- 
tardo. 

Dub. Mi mariterò questa sera? grazie dello scherzo. Il ri- 
sultato dunque delle mie riflessioni fu che più presto 
ch’io uscissi dalla Bastiglia sarebbe stato meglio per me. 
feci pregare il signor governatore di discendere, ed egli 
fu compiacentissimo per verità, e gli domaudai che cosa 
bisognava fare per giungere al felice risultato dei miei 
desiderii. Mi rispose, che era la cosa più facile del mon- 
do, c che bastava per ciò che io restituissi l’onore alla 
signorina Luigia Mauelair ; risposi al governatore, clic 
non avendo rapilo niente alla signorina Luigia Mauelair, 
non avevo da restituirle uuila : dietro di che il signor 



22 LE EDUCANDE DI SAINT-CVH 

governatore chiamò due secondini, c mi fece scendere 
altri undici gradini, e mi trovai in una gabbia più nera 
c più puzzolente della prima. 

Bug. Cosa facesti tu allora? 

Dub. Mi ricordai dei filosofi dell’ antichità, e risolvetti di 
opporre lo stoicismo alla persecuzione. \ capo a due 
ore di stoicismo , mi accorsi che mi morivo di fame ; 
cosa semplicissima: dalla mattina all’alba non aveva 
mandato giù nulla per il gozzo, fuorché I’ onore della 
signorina Luigia Mauclair, al dire di quei signori. Oli- 
premetlo che quando io ho fame non c’è stoicismo, nou 
c'è filosofìa, e non c’è cosa che tenga , bisogna che io 
mangi... la è una bizzarria, ma l’c così. Chiamai e do- 
mandai da cena; mi risposero che in un cantuccio della 
prigione c’era del pane e dell’acqua, e che cercassi. Volli 
perseverare , e lasciarmi morir di fame c di sete ; ma 
due ore dopo non eran più fame c sete, l’era rabbia ; 
tenni duro ancora mezz’ora ; eh allora la natura fu vin- 
ta, e gridai a quanta voce aveva in canna, che ero pron- 
to a render l'onore alla signorina Mauclair, e non ave- 
vo più che una paura, quella che non mi sentissero ; 
per fortuna mi udirono; il secondino cutrò, tenendo 
in una mano un pollo arrosto e una bottiglia di fìor- 
‘deaux, e nell’altra un contratto di matrimonio. Firmai 
il contratto, divorai il pollo, e tracannai la bottiglia; poi 
dietro al secondino, che mi condusse alla cappella, dove 
la signorina Luigia Mauclair mi aspettava , e dove il 
cappellano della Bastiglia ci sposò bell’c beue. Di sorta 
che ella comprende, signor visconte di Sniqt llerem, che 
essendo io debitore a lei di questa bella burla con- 
jugale, io vengo naturalmente a lei per averne soddi- 
sfazione. Lei ha la sua spada ; mi faccia il piacere di se- 
guirmi. 

Bug. Caro Dubouloy, io ti vorrei dar ragione di questa 
collera s’io fossi esente dalla tua disgrazia ; ma il tuo 
caso è il caso mio. 

Dub. Come, come ! Il mio è il vostro ? 

Bug. Signor si. 

Dub. E hanno condotto Vostra Eccellenza nella Bastiglia • 
come me ? E l'hanno ficcato in trappola come me ? 

Bug. Ma sì. 
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Dub. E le hanno detto che non ne uscirebbe.... 

Rug. Che non ne uscirei , a meno che non reudessi l'o- 
nore alla signorina Carlotta di Meriao. 

Dub. E cedeste ? 

Rug. Come non cedere! 

Dub. Dunque anche voi?... 

Rug. Sono ammogliato. 

Dub. Ammoglialo! Tu sci ammogliato? 

Rug. Ammogliato ! 

Dub. Amico, non esigo più nulla da te. (stringendogli la 
mano) Son vendicato. 

Rug. E rientro qui, c trovo madama Sainl-IIercm già ac- 
casata nel mio appartamento per ordine di madama 
Maintcnou. 

Dub. Eh amico , io torno a casa , c il portinajo mi dice 
che madama Dubouloy è in possesso di casa mia. Al- 
lora non ho voluto metter neanche il piede in casa. Da 
mio padre uon ci vado, perchè jeri sera mi aspettava 
a sposar una donna , e stamattina ne trova in casa 
un’altra. 

Rug. Siamo dunque nello stesso caso. 

Dub. Eh no, tu non hai due mogli come me ; una spo- 
sata e l’altra non sposata, e il peggio è, che questa ha 
padre, due fratelli e tre cugini. 

Rug. Quale? 

Dub. L’altra, la lunga, e mi toccherà a battermi tutti i 
giorni con quella caterva di parenti. Basta, sarà quel 
che sarà. Solamente dimmi cosa farai tu ; poiché siamo 
fratelli nella disgrazia, sarà bene , mi pare , che ope- 
riamo d’accordo. 

Com. Madama Saint-IIcrem fa domandare al signor vi- 
sconte se può riceverla. 

Rug. Favorisca (Comtois parte). Tu domandavi che cosa 
conto di fare? Entra in quel gabinetto ; sai che ha un’al- 
tra uscita ; ascolta il mio colloquio con madama Saint- 
Hcrein, c quando sarai a sufficienza edificato, rientra a 
casa tua , c faune altrettanto con madama Dubouloy. 

Dub. Perbacco! Dalle prime parole che tu pronunci, io 
indovino cosa mi resta a fare ; in due minuti sono a 
casa mia, c sarò degno di tc. A noi, amico, fa stomaco 

forte. 


è 
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Rug. Ecco madama; va via (Duboulog parie). ■ 

SCENA III. 

Carlotta e detto. 

Cari. Avete fallo domandare a che ora ero visibile; ec- 
comi qua ? 

Rug. Grazie, madama. Dovete capire che avevo fretta di 
spiegarmi con voi. 

Cari. Spiegarvi ! a proposito di che ? 

Rug. Sul nostro arresto di jeri e su quel clic n'è seguito 
stanotte. 

Cari. L’uno mi ha ben spaventata, e feltro, vi assicuro, 
mi rende felice. 

Rag. Pure tulle edueeran preveduti. Io presumo; c quan- 
do le cose’ si sanno prima, penso io, le producono me- 
no elTello. 

Cari. Avevo preveduto!... sapevo... Che volete voi dire? 

Rug. Voglio dire , clic voi rappresentale da maestra la 
» parte di semplicetta. 

Cari. Signore, travedo nelle vostre parole un rimprovero 
amaro; ma non capisco che cosa le mi dicano; forse 
che foste violentalo? Si fece forza alla vostra volontà? 

Rug. E me Io domandate? 

Cari. Singor si, ve lo domando. 

Rug. Lo domandate? E questo matrimonio fallo in uua 
prigione, pensate voi che sia stato di mio genio ? 

Cari. Domando perdono, signore, ma anche jeri nel giar- 
dino di Saiut-Cyr mi ripeteste cento volte che mi ama- 
vate, c a ginocchioni mi dicevate clic il momento più 
felice di vostra vita sarebbe quello in cui diverreste mio 
marito, e mi chiamereste vostra moglie. Me lo dicevate, 
o io ho mal inteso, o ero puzza ? 

Rug. No, madama, e siccome volevate rendermi felice al 
più presto possibile, cosi avete accomodato ogni cosa, 
c con molta sveltezza davvero, perche io potessi divenir 
vostro marito, e voi chiamarvi mia moglie dentro la uollc 
stessa. 

Cari, lo, signore? credete che sia stata io?... ah, ora co- 
mincio a capire. 
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lìng. E dii dunque, di grazia, ha polulo avvertire mada- 
ma Mainlenon così beuc iu tempo, che al momento di 
uscire abbiam trovale le porte chiuse e al momento di 
scender dalla finestra abbiamo trovato un messo sulla 
scala? 

Cari. Ah signore, signore, voi mi fatte salire le brace al 
'viso, ma mi aprite ad uu tempo gli occhi. Queste prote- 
ste d’amore erano dunque false. Oh non era una grande 
impresa, signore, c nou aggiungeva niente di bello alla 
vostra fam<n 

Rag. No, madama, no. lo era sincero quando vi dicevo di 
amarvi ; realmente ero pazzo tanto, che vi amavo e vo- 
levo sposarvi; ma con altre forme, colEapparcuza alme- 
no di un libero arbitrio. 

Cari. Ab, ditelo pur schietto, diteche riguardandomi co- 
me una povera figliuola avete voluto degnarmi.. . non è 
così che si dice.... onorarmi del vostro amore.... Il caso, 
la Provvidenza bau vólto le cose a un fine diverso; una 
possanza indipendente dalla mia volontà vi ha forzalo a 
tenermi la promessa, il vostro orgoglio se n’è sdegnato, 
e ora volete sacrificar vostra moglie all’orgoglio. Ditelo, 
signore, c almeno avrete questa volta il merito della 
sincerità. 

Rug. E voi, madama, dite che, nojata distare a Saint-Cyr, 
avete sentito il desiderio, desiderio naturalissimo, d’ es- 
ser libera, e di accasarvi con un bel nome, una bella 
ricchezza ed uu bel titolo uel mondo, e avete aiuto ia 
generosità di credere che io potrei darvi tutto questo. 

Cari. Ah signore! 

Bug. Cosa mollo lusinghiera per me , e vi son grato di 
avermi data la preferenza. 

Cari. Ah ! 

Bug . Quello che desideraste I’ avete avuto , e sarete per 
tutti, fuorché per me , la viscontessa di Saint-Hercm. 
Ora , madama , quello è il vostro appartamento, quello 
è il mio ; questa camera è uu terreno neutro sul quale 
qualche volta ci inconìreremo ; è quello che desidera- 
ste ? Siete soddisfatta? Non posso fardi più per voi .e 
vi saluto. 

Curi. ( volendo trattenerlo) Signore ! 

Bug. (salutando) Madama (parte a sinistra). 

Fior, dram , voi. VII, an I. 
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Cari. Che cosa mai ho udito? È possibile che Io stesso 
uomo, che jeri giurava di amar me sola, c che non ame- 
rebbe mai altra che me, sia oggi cosi aspro, cosi cru- 
dele ? Ah Io sesto, finché egli era qua, il mio orgoglio 
mi reggeva ; mi dava coraggio.... ma ora che souo so- 
la. ... Ali mio Dio, mio Dio! 

SCENA IV. 

Luigia e della. 

Luig. ( entra ridendo ) Oh Carlotta mia, Carlotta mia, co- 
m’é buffo quaudo è in collera. 

Cari. Chi ? 

Luig. Mio marito , Dubouloy ; figurati, che mi ha fatto 
una scena .... avrei pagalo non so che perchè tu ci 
fossi. 

Cari. Davvero ? 

Luig. Nel suo stato naturale, la sua faccia mi pareva che 
non sapesse di nulla ; ma guarda un po’ che quando è 
in collera la sua faccia prende una certa espressione.... 
Oh, lo farò andare in collera spesso. 

Cari. Ma a proposito di che lite? 

Luig. E che ne so io? Mi ha impastojato su un discorso 
di un laccio teso, di un matrimonio andato a monte, e 
che l'han condotto alla Bastiglia, e d’un carcere nero, e 
d'un pollastro, e d’una bottiglia di vjn di Bordeaux, e 
mi ha detto che io ero causa di lutto , c che ero un 
serpente, c che mai non sarei sua moglie, altro che di 
-i nome, cosa clic a me non mi scomoda punto, stante che 
io non conosco quel signore che da jeri in poi, e che 
non vado pazza piloto punto per lui. 

Cari. Pure tu Ehai sposato. 

Luig. Sicuro che l’ho sposato : ma non sono già stata io 
a cercarlo: gli è lui che è venuto a cercar me , e mi 
ha detto che m’amava da tanto tempo, che m’aveva ve- 
duto in giardino, alle rccite di Ester , e che morirebbe 
intiSichito se non fossi sfata sua moglie. Ab, ah, in fe- 
de mia, faccia a suo modo; per me è lutt’uno. 

Cari. E nou ti dispiace d’esscr maritata ? 
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Luig. Dispiacermi d J esscr maritata, a me! Ci ho un gu- 
sto matto ! Sai tu che egli ha un gran bel palazzo ? 
Oh, io l'ho visitato tutto stamane intanto che egli era 
fuor di casa ; vedrai che appartamento. Quando lo con- 
fronto colla mia povera cella di Snint-Cyr, c poi, quanlf 
comodi ! Scendo la scala, e trovo la carruzza di mio ma- 
rito alia porta, una bellissima carrozza, senza stemmi, 
è vero, ma non si può poi aver tutto. Ordinai al coc- 
chiere di correre per Parigi. Oh come ò bello Parigi, 
mia cara ! Come è bello il Louvre, le Tuillcries; c’eran 
carrozze che passavano, c’eran dei bei signori nelle car- 
rozze,... un chiasso, un moto, una vita, e ini domandi 
se son contenta d’esser maritata? contenta ,‘contento- 
na, e se f*sse il caso di rifarlo, lo rifarci. 

Cari. ( sospirando ) Ah! 

Luìg. Ma, e tu, non sei così ? non pensi come me ? 

Cari. Ah io, cara Luigia, io son ben afflitta. 

Luìg. Tu afflitta, Carlotta ? E perchè ? 

Cari. Ab i io l'amavo, ed esso non mi ama punto. 

Luìg. Chi le l’ha detto? 

Cari. Egli stesso. 

Luig. Egli stesso ! allora non gli va creduto. 

Cari. E come vuoi tu ch’io non lo creda ? 

Luig. Senti ; jeri diceva che ti adorava, oggi che li dete- 
sta ; o jeri o oggi deve aver mentito, c perchè dunque 
non sarebbe oggi piuttosto che jeri? e perchè ti dete- 
sta ? Sentiamo rao. lo rido. 

C ari. E io piango. 

Luig. Tu sei curiosa! Che c’è di nuovo, adesso? Tu Io' 
ami ? Già hai torto di amarlo. Una donna che ama per- 
de la metà dei vantaggi che le ha dati la natura, e pò? 
credi che a piangere Io ricupererai ? Oibò , gli uomin? 
quando ci vedono piangere, sono lusingali dal loro amor- 
proprio , e si credono necessarj alla nostra esistenza.- 
Animo, non piangere, non mi far vigliaccherie, chè non* 
nc voglio. ( pigliandola -sotto braccio ) Vicui via con me,- 
e fammi vedere i tuoi appartamenti, ,se son belli quanto 
i miei ( partono della dritta). 
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SCENA V. 

Ruggero e Dubouloy. 

Dub. Sì, caro amico, ho avuto con madama Dubouloy una 
scena, che ha fatto su lei una grande impressione. Già 
è vero che sono stato pieno di diguità. Eccomi ai tuoi 
ordini. 

Thig- Ilo pensato, ho deliberato, c noi partiamo. 

Dub. Ah partiamo! E per qual parte del mondo par- 
liamo? . 

* • 

Bug. Ne hai tu qualcheduna che preferiresti ? 

Dub. Io? nessuna. Desidero andare dove non sia madama 
Dubouloy, ecco tutto; e non sono niente scontento 
di andar lontaoo da quclFaltra moglie che non ho spo- 
sato. Noi andiamo dunque?... 

Bug. In Spagna. 

Dub. In Spagna ? E sia. Ilo sempre avuta una certa sim- 
patia per la Spagna, paese di avventure romantiche , 
di belle ai balconi, di screuatc, di ba41i in maschera , 
di caccie del loro, di amori disperati e di vendette san- 
guinose. Quando partiamo per la Spagna? 

Bug Fra un’ora. 

Dub. Sono contento. 

Bug. Dunque, caro mio, Fò delta. Io rientro nel mio ga- 
binetto, tu torna a casa tua, fa i tuoi preparativi. As- 
sicura l’esistenza a tua moglie, come ho fatto io per 
madama Saiut-IIerem, e dopo abbandoniamo la Francia; 
partiamo. 

SCÈNA VI. 

■ . Carlotta, Luigia e detti. 

Cari. Voi partile? 

Dub Si, madama, abbandoniamo la Francia, e foss’anebe 
l’Europa: noi ci esiliamo, il mio amico visconte ed io. 
e la Francia sarà debitrice a voi due di questa perdita 
irreparabile. 

Cari. Sia ci condurrete con voi ? 
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Luìg. Noi partiremo con voi, non è vero ? 

Dub. No, signore, neanche per ombra; noi andiamo a fare 
un viaggio di spasso, c non vi vogliamo con noi. 

Luig. (a Carlotta ) Amica, noD ti disperare per questo; 
non scordarti che resti qui con un’ amica buona per 
consiglio e per 1’ esecuzione Addio, signor Dubouloy, 
vi prego di non seguitarmi. 

Dub. Madama, mi sarà dolce 1’ obbedirvi (parte). 

Cari. Oh mio Dio! Chi mi spiegherà quel che m’accade ? 
Chi mi dirà quel che ho da fare ? Non è indifferenza 
soltanto che avete per me; è odio. 

Rug. Ma che v’ importa? che io parta o che resti ? 

Cari. Che m* importa ? Ma se voi avete mentito, io non 
mento, io vi amo; rinchiusa a Saint-Cyr, lontana da ogni 
consorzio umano, non ho conosciuto nè padre, nè 
madre; quando il mio cuore' capiva d’amore io l’ho 
tutto portato su voi; sventurata, povera senza appoggio, 
il mio cuore non sognò che di voi ; voi eravate nobile, 
elegante, ricco, alla moda: favorito in Corte, possedevate 
tolti i beni della terra, è vero, io non avevo che una 
cosa, la mia tranquillità. 

Rag. In tal caso, madama, mi spiace che, sotto pena d'es- 
ser messo in ridicolo, io debba.... 

Cari. Dunque alla paura di esser messo in ridicolo sacri- 
ficate la mia vita ? 

Rug. La vostra vita ! 

Cari. Sì, signore, sì, ve Io dico, io morrò lontana da voi, 
lo giuro. 

Rug. Eh no, madama , voi vivrete, e vivrete felice. Che 
cosa domanda una donna per esser felice? D'csser gio- 
vane, lo siete ; d’ esser bella, lo siete; d’ esser ricca, lo 
siete; ed ecco un atto di donazione firmato di mia ma- 
no, che potrete passare al vostro notaro. 

Cari, (prendendo Catto ) Voi mi lasciate dunque? 

Rug. Sì. 

Cari. Mi lasciate ? 

Rug. Si, vi dico. 

Cari. Nè le mie preghiere, nè le mie lagrime possono ri- 
tenervi ? Guardatemi, io prego e piango. 

Rug. È una risoluzione già presa. 

Cari. ( stracciando la carta) Allora questo non fi» per m<' 
c lo lacero. 
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Bug. Loiacerate? 

Cari. Dal momento eh' io non son vostra moglie che di 
nome, non mi abbisognano nè il vostro palazzo, nè le 
vostre ricchezze; un ritiro e 1000 scudi didole per en- 
trarvi , ecco quanto mi basta. Madama Maintenon mi 
sceglierà il ritiro, e mi pagherà la dote ; da voi signore, 
non voglio nulla. 

Bug. (commossa) Ma madama.... 

Cari. Sta bene, signore, sta bene. Andate, restate, fate 
come vi piace ; ma so pur io quel clic debbo fare, e lo 
farò.... Addio, siguore, vi saluto ... Oh, non una parola, 
non un gesto.... Addio (parte). 


SCENA VII. 


Dubouloy e detto. 

Bug. Ch’ella dicesse il vero ? Avesse ella realmente igno- 
rato quest'intrigo ? Oh no, è impossibile. 

Dub. Sun qua, amico, son qua. Carico d’oro e di cambiali 
come un giumento, colla mia carrozza da viaggio im- 
bottita di pasticci , di salumi, rifreddi c vini generosi , 
per non patir la mancanza di nulla in viaggio. Ho ve- 
duto la notte scorsa dove la fame può condurre un 
uomo. Sei tu pronto? Hai aggiustatogli affari con tua 
moglie? 

Bug. Si, e tu ? 

Dub. lo ho accomodato i mici a maraviglia ; madama Du- 
bouloy non avrà faslidj. Tu capisci che una donna ha 
poca esperienza.... è impacciata per un nulla, dunque 
ho pensato che non le lascio nulla; ah no, dico ma- 
le, le lascio il mio nome, perchè non glielo posso por- 
tar via. 

Bug. Ma pure... . > 

Dub. Ah io son fatto co6Ì, son generoso. Sei pronto dun- 1 
que? Io ho i parenti dell’ altra moglie che mi cercano. 
Ho incontrato il barone di Bardcn , che mi ha fatto i 
suoi complimenti per il nostro matrimonio ; se non ti 
spicci, fra un quarto d J ora comiucia la folla delle car- 
rozze, perchè mezza Parigi viene a congratularsi con te. 
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Rug. Che scherno indegno! Hai ragione, bisogna fug 
gir via- 

Dub. Esitare sarebbe una debolezza. 

Rug. Una viltà. 

Dub. Una villissima viltà. Dunque via. 

Rug. Vieni via, partiamo. In Spagna. 

Dub. Jo Spagua (partono). 


fine dell’atto secondo. 
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Sala regia a Madrid. 


SCENA PRIMA. 

Il Re e il duca d’ Harcourt , indi Ruggero. 

Duca Vostra Maestà le ha rimarcate? 

He Tutta la sera ho guardato a loro; tanto che dopo l’o- 
pera madama Orsini me ne ha fatto rimprovero. Vi 
troverete dunque con loro nella sala delle presenta- 
zioni. 

Duca Sì, Maestà. 

He E ora, signor duca, avete appena il tempo di andare 
a cercare le vostre protette e tornare, e vi avverto che 
a mezzanotte in punto si dà in tavola. 

Duca Non perdo un momento (parie). 

He ( a Hvg. che sarà entrato un momento prima ) Su , 
signor intendente dei miuuti piaceri , avremo dunque 
un festino alla francese ? 

Hug. Tanto che V. M. potrà credersi a Fonlainehlenu. 

He Se tu arrivi a tanto, Saint-Hercm, io ti faccio il più 
grande di tutti i grandi della Spagna. 

Hug. E V. M. nomina Dubouloy barone. 

Re Quanto a questo poi, caro mio , tu dovresti capire.... 
è più diffìcile trasformare un uom di dauari, un finan- 
ziere in barone, che far d'un gentiluomo un grande di 
Spagna. In uu affare si grave devo consultare il mio 
consiglia.... ti prometto di pensarci . . Più tardi avvise- 
remo.... una cosa sola mi sta nel capo adesso.... di’ un 
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po’, conosci quelle dame che ci ha da presentare il duca 
d'Harcourt ? 

Hug. No, Maestà. 

He Amabili, caro mio, amabili. Una fortuna per la nostra 
povera Spagna. 

Hug. E per il suo re. 

Re Può darsi ; chè se la memoria non mi tradisce.... non 
è da ieri che io ho vedute queste dame la prima volta, 

Hug. Tanto peggio! il re vorrà il suo dritto di priorità; 
non si potrà far loro la corte. 

He Stiamo a vedere che tu metti già gli occhi su loro, 
libertino. 

Hug. Dopo voi. Maestà, dopo voi. Vostra Maestà Don vuol 
gettare uno sguardo sulla mia lista ? 

He La tua lista?.. Tu rispondi di tutto, io non vo’ saper 
nulla, regolali (parie). 

SCENA II. 

Ruggero, un Usciere, poi Dubouloy. 

Hug. (alV usciere) Date questa lista agli uscieri di servi- 
zio nell’anticamera ; le sole persone qui inscritte posso- 
no entrare. Si fa eccezione a due dame che 1‘ amba- 
sciatore di Francia presenterà (usciere parte, entra Dii - 
bouloij) Ah sci tu, Dubouloy ? Di già in gran gala? 

Dub. .Sì , amico; qui ci promettono di divertirci questa 
sera, e, in fede mia, io ho fretta d’incominciare, perchè 
ti dico schietto che mi annoio orribilmente nella capi- 
tale di tutte le Spagne. 

Hug. Ancora ti annoi ? 

Dub. Sempre, e più che mai. Camerata mio , questa pe- 
nisola è mal conosciuta, e ce ne raccontano delle favo- 
le. A sent r quei che ne vengon via, un bel ragazzo , 
tagliato un po’ bene, un po’ elegante, non può fare un 
passo nella strada senza che una vecchia gli porli un 
biglietto d’ invito : non può alzar la testa verso una 
finestra, che non veda una mano che passa traverso una 
gelosia ; se cammina al Prado, e abbassa gli occhi sur 
un banco, trova un ventaglio, scordato apposta da una 
bellezza che aspetta che tu glielo riporti.... Ah ciarla- 
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tani, bricconi. Io parto per la Spagna in buona fede. .. 
su quel che ne dicouo i viaggiatori : dal primo giorno 
del inio arrivo mi slaucio nelle strade di Madrid, guardo 
a tutte le finestre, mi siedo su tutti i banchi e.... non 
una serva, non una mano, non un ventaglio; in parola 
d’onore l’è cosa mostruosa. Dunque ai mio ritorno in 
Francia, (e lo dichiaro, Saiut-Iiercm , io disonoro la 
Spagna. 

Bug. A proposito, hai novelle tu di tua moglie? 

Dub. No, ho avuto solo una lettera di mio padre. 

Bug. E che li dice di nuovo? 

Dub. Niente ; sempre in collera, sempre su tutti i .diavoli 
contro di me. 

Bug. Si calmerà. 

Dub. E mi annunzia che mi toglie le cinquantamila lire 
di rendila. Or dì un po’ ch’egli non vuol credermi una 
parola della mia avventura ! 

Bug. E la famiglia di quell' altra ? 

Dub. Ah non me ne parlare : fauno strilli alle crociate ; 
padre, fratelli e tre cugini sono alia caccia di questo 
tuo buon servitore. Son corsi iu mucchio a casa mia : 
hanno detto loro che ero partito ; nicnl’affalto, uon lo 
han creduto: son corsi su per le scale a forza , bau 
guardalo (in sotto i ietti. Peusa, amico, sei, sci, che sa* 
rei stato obbligato ad ammazzare ; e nota; che là c'era- 
no i soli parenti di Parigi, la provincia non era venula 
ancora a sfidarmi. E tu hai notizia di tua moglie , di 
suo padre, dei fratelli, dei cugini, dei nipoti? 

Bug. Eh no, Carlotta non ha famiglia. 

Dub. Benedetto te, come sei fortunato ! E i tuoi beni ? 

Bug. Sequestrati senza misericordia, ed io bandito, finché 
non ripari i miei torti di sposo verso madama Saint- 
Ilerem. 

Dub. Buggero, mi par che gl’invitati arrivino. 

Bug. Sì davvero, (a un usciere ) Datemi il mio domino. 
A te, cavaliere errante, va in cerca di avventure. A prò - 
posilo, mi scordavo di dirli che abbiamo due nuove da- 
me arrivate, due francesi, 

Dub. Come si chiamano ? 

Bug. Io lo domando a te ( mettendo il domino). 

Dub. E chi le ha presentate? 
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Rug. L’ambascia toro di Francia. 

Dub. Dunque sono gran dame. 

Rug. Lo credo anch’io. Ecco il duca dllarcourt clic ce Io 
dirà. 

SCENA Ili. 

Duca 0 detti. 

Duca Che cosa vi dirò, signori ? 

Rug Chi sono quelle dame che avete presentato al re ? 
Duca Vi cercavo appunto per questo. 

Rug Noi ? v 

Duca Voi. 

Dub, Oh come siete gentile, signor duca. 

Duca Tuttavia la conlidenza è un po’ troppo scria per 
farla qui su una festa. 

Rug. Si tratta di politica? 

Duca Proprio. 

Dub. Quelle dame hanno una missione? 

Duca Importantissima. 

Rug. Missione importante, confidata alta prudenza di due 
femmine ? 

Duca La ignorano esse pure. _ 

Dub. Dunque perchè vengon qui ? 

Duca Ci vengono senza sapere quel che vengono a fare. 
Dub. Oh questa l’è ben buffa .... a me la mi par buffa, 
ecco. 

Rug. E co lo direte a noi quello che vengono a fare ? 
Duca Sì, perchè voi siete amici veri del re Filippo V , 
non è vero ? e siete sudditi fedeli del re Luigi XIV’. 
Rug. Questo poi sì. 

Duca Bene , la Corte di Versailles sospetta a ragione c 
teme la soverchia influenza che madama Orsini ha già 
preso su questo giovane re. 

Rug. Davvero ! 

Dub. Uhm ! 

Duca Si teme che madama Orsini sia d'accordo con un'al- 
tra potenza, capite? 

Dub. Bah ! 
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Duca E siccome si sa che i consigli no» posso» niente 
sur un uomo innamoralo, così si è risoluto.... 

Bug. Di combattere l’amore con l’amore. 

Dub Chiodo con chiodo. 

Duca Precisamente , c a tale effetto hanno spedito al re 
due donuc, affinché se scappa dall'una, caschi in mauo 
dell'altra. 

Dub. Fucile a due canne. Se una non va, spara l’altra. 
Bug. Badate, signor ambasciatore ; se le donne si mettono 
a far intrighi, faranno impallidire la diplomazia. 

Duca Silenzio, ecco il re. 

Dub. Colle due dame. 

Duca Cou loro. Signori, badate, non una parola. 

Bug. Eh, eh ! 

SCENA IV. 

Il Ite, Carlotta e Luigia mascherate, e detti. 

Duca ( andando verso loro) Che ve ne pare, o signore, 
del signor conte di Mauleon? 

Luig. Che avevamo inteso parlare molto del signor conte 
in Francia, e che ci stimiamo ben fortunate di trovare 
a Madrid un tal compatriotta. 

Be Grazie, bella maschera, (poi al duca ) Vi ringrazio 
davvero, duca, del regalo che mi avete fatto. N’on an- 
date via, devo parlarvi (le due maschere staccandosi 
dal re ) 

Luig. e Lari. Sire.... 

Be Ma per un sol momento. Signore, avete capito. Saint- 
Herein, signor Dubouloy, offrite il braccio a queste da- 
me, c, di grazia, non siale troppo galanti per non far 
torto al conte di Mauleon (dice qualche parola all’o- 
recchio dei due domino). 

Dub. ( a Buggiero che va verso Carlotta ) Lasciami la 
piu grossa, se li fa io stesso. Sai che le femmine pic- 
cole mi fan paura. 

Bug. Come vuoi, per me è lutt’uno. (offre il braccio a 
Luigia , e Dubouloy a Cartella) Signore .se volete ac- 
cettarci per cavalieri.... 

Luig. Se vogliamo accetta 
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Cari. Col più gran piacere ( escono a braccio per una 
porla). 1 

■Re Dunque, caro duca? 

Duca Dunque, Maestà ? 

Re Divine, iu verità , son divine : ora sentiamo come si 
chiamano ? 

Duca Ilo proibizione di dire il loro nome. 

Re Che cosa vengono a foro a Madrid ? 

Duca Nessun dee saperlo. 

Re E dove stanno di casa ? 

Duca È un mistero. 

Re Anche per me ? 

Duca Tutti gli uomini,' sire, sono eguali davanti un se- 
creto. 

Re E giusto, duca, è giusto ; ma se vi è proibito di rive- 
lare questo secreto al re, non potreste confidarlo al 
conte di Mauleon ? 

Duca II conte di Mauleon è giovine, nobile, galante, si 
vale dei favori che ha ricevuto da natura c dalla Prov- 
videnza. 

Re Ce ne serviremo, duca, e quando saprò il loro nome.... 

Duca Ebbene? 

Re Quando saprò la loro casa ... 

Duca Che farà Vostra Maestà? 

Re È il mio segreto, non ve lo voglio dire. Eccole. Ad- 
dio, duca (parie il duca). 

SCENA V. 

Carlotta, Dubouloy e detto. 

Cari. Non vi credo nieul’alTafto, signor Dubouluy. 

Dub. Pure madama , vi protesto che quel che vi dico è 
la pura verità. 

(.ari. Come volete che i. creda alle proteste di un nome 
maritato? 

Dub. Ah ! Io son sì poco. 

Re (avanzandosi) Cara maschera, scusa se interrompo 
la tua conversazione , ma devo ricordarti clic io ne ho 
una anteriore da riprendere con te. . Con licenza del 
signor Dubouloy. 
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Dub. Monsignore, si serra, le pare? ( piano a Carlotta) 
Vi rivedrò? 

Cari. Restate qui? 

Dub. Nou mi muovo. 

Cari. Tornerò. 

Re (offrendole il braccio) Dunque, mascherina, come li 
piace il soggiorno di Madrid ? 

Cari. Molto, sire, e il cuore mi dice clic qui mi dee ac- 
cadere qualche bella avventura (partono). 

SCENA VI. 

Dubouloy solo , poi Ruggero. 

Dub. Il cuore le dice d’una bella avventura ! E mi ha get- 
tata un’occhiata nel dirlo ! .. Se mi avessi a trovar ri- 
vale d’un re!... Affé ! Non ho perduto uiente per ave- 
re aspettalo, (a Ruggiero) Ah, sei qui ! Cosa hai fatto 
della tua dama ? 

Rug. Il re me l'ha soffiata passandomi vicino. 

Dub. To! Come a me. 

Rug. Ma io le ho dato appuntamento in questa sala. 

Dub. Ed io aspetto qui la mia. 

Rug. Che ne dici eh ? 

Dub. Di chi? Del mio domino? 

Rug. Sì. 

Dub. Uno donna adorabile .... gran donna , caro mio : 
spirito vivace e gaio ; discorso pungente ; c la tua ? 

Rug. Tutto il contrario. Uua donnetta semplice, 'sentimen- 
tale, ingenua. 

Dub. La credi bella ? 

Rug. Da quel che ho potuto vedere, bellissima. 

Dub. E la mia anch’ essa : c mi ha dato parola che non 
lascerà il ballo senza smascherarsi. 

Rug. E anche la mia. 

Jjub. Oh che bel caso! Ma tu clic hai tanto veduto il 
mondo, non avresti un barlume , un lampo d’ idea di 
quel che le possono essere ? 

Rug. No, in fede tuia. 

Dub. Zitto; eccole qua. 
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SCENA VII. 

Carlotta, Luigia e delti. 

Bug. (va incontro a Luigia, e la conduce innanzi , men- 
tre Dubouloy resta in fondo con Carlotta) Ecco un’a- 
zione meritoria r tenere eoa tanta fede una promessa 
data iu festa da ballo. 

Luig. ( facendo il tuono sentimentale) Una promessa è 
sempre una promessa ; che sia data sotto la maschera, 
o a viso scoperto, è sempre sacra. 

Bug. Brava, belle massime, che io apprezzo ed onoro.... 

Luig. Ma che non seguo, non è vero? ditelo. 

Bug. Chi può avervi detto di me queste iniquità ? 

Luig. Oh vi conosco meglio che non pensate, visconte 
(vanno indietro ; Dubouloy e Carlotta vengono in- 
nanzi). 

Cari Se l’è così, perchè non tornale a Parigi? 

Dub. È un viaggio inutile, se trovo a Madrid delle Fran- 
cesi che posso amare. 

Cari. Ah, fate di queste belle prodezze, signor Dubouloy ? 
Firmate un contrato con l’una* portate via e l’altra. 
Vi aspettano per sposarvi a Charny, c voi vi maritate 
alla Bastiglia : c tutto non sta lì: dopo aver piantata la 
vostra futura, fuggite la sposa c poi venite a dire ad 
una terza, che non vi è sposa e non può esserla , io vi 
adoro. Come si fa a corrispondervi , signor farfallone ? 
Chi si ha da fidare dei vostri giuramenti, signor bu- 
giardo ? 

Bui. Come sapete tutte queste storie, mia bella dea ? 

Curi. Eran le storie di moda quando abbiamo lasciato Pa- 
rigi. Non si parlava che dei signori Dubouloy e Saint- 
Herem , c noi siamo corse da Parigi a Madrid per ve- 
dere questi due uomini straordinari. 

Dub. Apposta ? 

Cari. A bella posta. 

Dub. In verità è troppa gentilezza. 

Luig. (tornando innanzi con Ruggero) Non mi dite que- 
ste cose ; so clic detestale gli amori sul serio, c avver- 
tite, che con noi donne sentimentali, non basta un ca- 
li priccio, ci vuole un alTello profondo, durevole. 
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Rug. Ma voi v’ingannate , madama ; io idolatro anzi le 

L^^vScoDte^dw bugia ; madamigella di Meriau era 

B«J n E m chi vi dice ch'io non l’amassi? Chi vi dice che 
la sua immagine non mi tomi spesso alla mente . Che 
non mi bisogni un altro amore violento per estinguere 

una passione ?... . , 

Luia \h dunque, prendereste me per medicina . 

R U n No, ma dico die per far scordare una donna ama- 
bile , ci vuole una donna graziosa , bella, adorabile, c 
‘questo mi dà coraggio ad implorare il favore di offrirvi 

i mici omaggi. 

Tuia Bene, si vedrà piu tardi. 

Rm il» perché i. pose, approdare di questa granosa 
concessione , bisogna che mi diciate il luogo di vostra 

dimora. . .. . 

l.xiig. Stf-ada d’Alcala, numero quindici. 

Rug. E domanderò di ?... 

lJg. Madama di Polmoni (risalgono la scena). 

Dub. Dunque?.— . - 

Cari. Strada d’Alcala, numero quindici. 

Dub. Madama ?... 

Cari. Madama di Saint- Ucal. 

Dub E adesso, ripieuo come io sono 1 anima del vostro 
«pirite vogliale, mia Dulcinea, darmi da portare con 
me la memoria del vostro viso ; che io possa contem- 
plare, almeno in soguo, l’essere misterioso che nn ha 
tormentato tutta questa notte. 

Cari. Bisognerà dunque fare quel che volete 
Luig. (a Ruggero) Dunque lo volete a forza . 

Dub. Vi scongiuro. 

Ll% S (s i'smSera) A voi, siete contento ? 

Cari, (si'smaschera) Tenete, siete soddisfatto . 

Run. Madama Dubouloy ! 

Dub. Madama Saint-Herem ! (si volgono t uno verso l al- 
tro, intanto le donne comm via) 
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Dub. 


Mio amico ! 

É lei ! 

Luigia 1 

Carlotta !... Ah ! 


Mio amico! 

É lei 1 
Carlotta ! 

Luigia !... Ah . 


Rug. Cosa vengono a fare qui 'ì 
Dub. Cosa ci vengono a fare ? 

Rug. Mi pare che il duca d’ Harcourt ce 1’ abbia detto 
chiaro. 

Dub. È vero. 

Rug. A distruggere l’influenza di madama Orsini, a rim- 
piazzarla. Che infamia! 

Dub. Che orrore !... Zitto, il re. 


SCENA VII!. 
Il Re- e detti. 


Re Dunque, signori ?... 

Rug. e Dub. Maestà. 

Re Avete appreso qualche cosa di nuovo? 

Rug. Su che? 

Dub. Su chi ? 

Re Oh bella! su quelle dame; avete discorso un' ora con 
esse. 

Rug. Oh, di cose indifferenti. 

Dub. Che nou hanno interesse per voi. Maestà, 

Re Ma le avete vedute iu faccia almeno? 

Rug. No. 

Dub. No. 

Re Hanno ricusalo di levar la maschera ? 

Rug. Sì. 

Dub. Sì. 

Re Sapete dove stan di casa ? 

Rug. L’ignoriamo del tutto. 

Re Ma vi avran detto il loro nome ?. 

Dub. Neanche una sillaba. 

Re Oh siete due collegiali. Io sono stalo con esse dieci mi- 
nuti appena, c so clic l una si chiama Suint-Hcal, c l’al- 
Flor. dram , voi. VII au. 1. 17 
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tra Folmont, e sta» di casa tutte due in strada d’Al- 
cala, numero quindici. E questo numero non Io scordo 
davvero. Pochi istanti mi hanno bastato per conoscere 
tutla la grazia di quelle due Francesi. Che spirito, che 
talento , che perspicacia , e che collo , che mani , che 
pelle! C’è da perder la testa ! Sainl-IIerem ! 

Bug. Sire. 

Be Domani mattina a undici ore vieni a parlarmi. 

Bug. Si, sire. 

Be Non mancare ; per le domani mattina non raduno il 
mio consiglio di Stato.... Quel che t’ho a dire , vedi, è 
serio, è importante: parleremo di quei due diavoletti. 

Dub. Ah, Vostra Maestà parlerà?... 

Be Sì, sì, chè credo in fede mia. che io ne sono già in- 
namorato matto. A domani, Saint- Herem , a domani 
(parte). 

Dub.. N J è innamoralo matto, sai? 

i. Bug. Perbacco ! Lo vedo bene ! Ma di qual delle due ? 

t Dub. Dici bene ! Di quale ?..< di mia moglie ? 

Bug. 0 della mia ? . 

Dub. Vedrai, camerata, che lo sarà di tutte due. 

f' 


Fin» deli/ atto terzo. 


! • 
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Sala. 
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SCENA PIUMA- 

A . 

Uu Servo e Rugge.ro. 

jeruo Madama Saint-Rcai prega il sig. Visconte di aspet- 
tarla uu istante; ella viene. 

Rug. Grazie (servo parte). Fortuna eh’ essa non ha Pina- 
pudenza di presentarsi qui sotto il mio nome...* E io 
che alle volte ebbi la dabbenaggine di compiangerla, di 
credere al dolore profondo che dimostrò quando la. la- 
sciai ? Come fu corto qncl dolore! .. Ab, $<lo qualcuno... ' 
Si. .. s’apre la porla.... è lei. 

SCENA lì. 

Carlotta e detto. * 

Cari. Signore, m’ avete fatta pregare di darvi ascolto, ed 
io mi sono arresa al vostro desiderio. 

Rug. Siete dunque voi, madama ?... Vi confesso che ne 
dubitavo ancora. 

Cari. A torto, signore, a torto. Sono io, completamente 
io, del tutto io.... Posso offrirvi ?... (mostrandogli una 
poltrona). 

Rug. Una sedia? tirazic, troppa bontà ; non resto che un 
momento solo, quanto mi basti per chiedervi come è 
che voi siete in Madrid sotto falso nome, quando vi 
rredevo a Parigi nel vostro palazzo. 

Cari. Son venuta a Madrid, signore, poiché mi è piaciu- 
to venirvi, e perchè, libera come io sono, mi è sem- 
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bralo poterlo fare senza chiederne permissione a chic- 
chessia. 

Rug. ET a me sembra, madama, che viva per il mondo un 
uomo che doveva esser consultalo prima di fare un tal 
passo. 

Cori. Chi, di grazia ? 

Rug. Il signor Saint- Herem.... vostro marito.... io. 

Cari. 11 signor Saint-Herem !... mio marito!... voi!... 
Ma dunque non sapete quel che è accaduto dopo la vo- 
stra partenza? 

Rug. Ch’ è accaduto, che possa sciogliervi dall’obbedienza 
che mi avete giurata, ed al rispetto che dovete al mio 
nome? 

Cari. Ma vi ricordate, signore, in qual modo mi avete ab- 
bandonata ? 

Rug. Lo ricordo. 

Cari. Vi ricordate, che quando m’offriste generosmenle 
di serbare il vostro nome, di goder le vostre ricchezze 
ed abitar la vos ra casa, io vi risposi : voi partite, non 
mi bisogna più che una dote ed un ritiro ? 

Rug. Oh io ricordo, madama, e ammiro il bel modo con 
cui avete eseguita lo vostra risoluzione. 

Cari. Andai in quel giorno, in quell’ora a gettarmi ai piedi 
di madama .Maintcuou, e la pregai di farmi ricevere in 
uno di tali luoghi; ma bisognava ben dirle perchè vi 
entravo; bisognava ben dirle che voi mi avevate ab- 
bandonata ; dirle che non era stata moglie, ed ero* ve- 
dova ; che nou mi avevate mai amato, o che non mi 
amavate più.. .. 

Rug Al fatto, madama, al fatto. 

Cari. Oh non temete, signore, non son rimproveri che vi 
faccio .... non ve ne feci allora, non ve ne farò adesso. 
Madama di Maintenon pretese eh* io non dovessi sce- 
gliermi un ritiro .. e che un ritiro darebbe causa vinta 
a voi, agli occhi del mondo, facendo sospettare di me 
che io fossi caduta in qualche gran fallo, ma che dovevo 
invece vivere olio scoperto in mezzo al mondo, alla luce 
del giorno. 

Rug. li madama Maintenon ragionò benissimo. Alla vostra 
età, bella, piena di spirito, non si dee soltanto viver nel 
mondo, ma alla Corte, lo dico però, che fra tutte le 
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Corti d’Europa, da una sola dovevate astenervi, da quella 
di Madrid. 

Cari. Non mi avete lasciato finire. Madama Maintcnon mi 
fece allora salire nella sua carrozza, mi condusse da una 
autorevole persona, domandò che fosse dichiarato nullo 
il nostro matrimonio; Sua Maestà si degnò favorire la 
cosa, e in pochi giorni madama Maintcnon ricevette il 
decreto.... 

Bug. Che cassava il nostro matrimonio? 

Cari. SI, signore. 

Bug. Il nostro matrimonio è nullo? 

Cari. Nullo. Siate dunque felice, siate libero ; ma ricono- 
scete eh’ io pure ho il diritto di godermi, se non la stessa 
felicità, almeno la stessa libertà. 

Bug. Nullo !... in lai caso, madama, capisco.... voi siete li- 
bera ; ma, convenitene, non è meno strano perciò che 
abbiate scelto la Corte di Spagna per valervi della vo- 
stra libertà. 

Cari. Sapevo io che voi 1’ abitaste, signore? Partendo, mi 
avevate detto per dove? e dopo partito, mi deste vostre 
novelle ? E poi, deggio dirvelo, io non son venuta qui 
di mio impulso. Madama Maintenon mi vi ha mandata. 
Un bel mattino ella mi diede una lettera suggellata per 
il duca d’IIarcourt , c mi disse che doveva partire per 
Madrid. Appena giunte, andammo al teatro nel palco 
dell’ambasciatore.... ieri fummo presentate al re; nò 
io nè Luigia sapevamo che voi foste qui. Ci pregaste di 
smascherarci, e siccome non c’era motivo di rifintarvelo, 
l’abbiamo fatto. Immaginavo bene che quando m’aveste 
riconosciuta avreste voluta probabilmente una spiegazio- 
ne. Sentii che Pera indispensabile, e non l’ho nè fug- 
gita nè cercata. Siete venuto a chiedermela , ve 1’ ho 
data*... Bramate qualche cosa di più? Parlale, signore, 
e se sta in me il farlo, lo farò ; non mi scorderò mai 
che ebbi l’ onore di portar il vostro nome, per poche 
ore, è vero, ma pure abbastanza, per sentire a lungo, 
credetelo, il rincrescimento d’ esser stata forzata a de- 
porto. . 

Bug. Madama, voi mi dite cose.... 

Cari. Semplicissime, c delle quali, occorrendo, il signor 
duca d'Ifarcourt potrà darvi la prova. 
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SCENA 111. 

m 

Luigia e detti. 

Luig. Scusate, signore, scusa, Carlotta, ma per ordiue su- 
periore.... (le parla sotto voce^. 

Cari. Lenissimo. 

Luig. Tu vìcdì dunque? 

Cari. Subito, a rueuo che il signor Saiut-Herem non abbia 
a dirmi ancoro qualche cosa. 

Rug. Oh, non sarò si goffo da cercare di trattenervi, ma- 
dama, chè già indovino.... 

Cari. Oimè, signore, tutta la gran cosa è, che il duca di 
Harcourt mi fa domandare se sono visibile. 

■llug. Il dura d' Harcourt ?... Ah si.... so.... siete sotto la 
sua protezione immediata; dunque, madama, non vi 
trattengo. 

Cari. ( facendo riverenza ) Signoie.... 

Rag. Sii ritiro io madama, c non mi arrogherò la licen- 
za di venir più da voi.... sento che sarebbe indiscre- 
zione. 

Cari. Nient’ affatto, signore, e ogni qualvolta vi piacerà ... 
ben sicuro perù, in qualità di compatriotta,... sarò molto 
contenta di rivedervi ( parte con Luigia). 

Rag Ancora sou fortunato, ho ottenuto il permesso di ve- 
nire a complimentar mia moglie. .. che non è più mia 
moglie. In fin dei conti, quel decreto aggiusta i miei af- 
fari a maraviglia. . gli è quel che cercavo .... I’ è lutto 
quel che potevo desiderare.... eccomi libero.... del tutto 
libero.... libero come l’aria. 

SCENA IV. 

Servo, poi Dubou'oy e detto. 

Cervo II signor Dubouloy. 

Rug. Ah, proprio tu ! 

Rub. Son qua, amico, sono stalo a casa tua,*non ti ho 
trovato, e ho pensato che ti troverei qui 

Rug. Amico, cavami il cappello, c fammi le tue fclicita- 
zìod;, * 
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Dub. Oh Dio! Non è duuquc la tna.... quella che piace 
al ref... dunque.... c in conseguenza.... amico..... 1’ è 
duuquc la mia. 

Rug. Che ! Non si tratta mica più di questo. Che me ne 
importa più se la sia lei o uu'altra ?... non è più mia 
moglie. Sulla domanda di madama Maintenon fu cassato 
1’ atto di matrimonio. 

Dub Oh che mi narri! Sì che ti felicito, mio Saint-Hercm, 
in buona forma.... Ma penso io, fu rotto il tuo matri- 
monio, dici tu ? 

Rug. Sì. 

Dub. Dunque il mio.... il mio matrimonio.... di me.... con- 
* ciossiacijsachè ci hanno maritati insieme; devono averci 
smaritati insieme. 

Rug. Probabilmente. 

Dub. Che! Non hai chiesto conto di ciò subito?... Egoi-* 
sta ! 

Rug. Era inutile, non vi può cadere dubbio. 

Dub. E infatti sarebbe l’ingiustizia delle ingiustizie. Dun- 
que, amico, siamo liberi. Dunque io sono tuttora celibe, 
ragazzo, scapolo, maritabile. Diacine ! Che madama de- 
gli Orsini si tenga ferma in arcioni, che se madamigella 
Luigia, fu mia moglie, ha I’ alto onore di piacere a Sun 
Maestà ... A proposito di Sua Maestà, ci sci stato sta- 
mane ? 

Rug. Oh povero me ! 1’ avevo scordato. 

Dub. Il re ti aspettava a undici ore, ed è mezzogiorno a 
momenti. 

Rug. Corro, e tu resti ? 

Dub. (sedondosi in poltrona) Sì, caro, resto: apprenderò 
con gioia dalla bella bocca di madamigella Luigia clic 
noi siamo restituiti alla nostra mutua libertà. Va dal re, 
amico, va e procura per curiosità di sapere quale delle 
due sia da lui preferita. 

Rug. Sì, sì, cd essendo ora noi parti disinteressate.... ne 
rideremo. 

, Dub. Rideremo, anzi, sì rideremo ( Ruggero parte). Uhm! 
Che cosa curiosa è la potenza di una parola. Scapolo, 
dismaritato ! Cosa c’ è nell’ unione di poche lettere, per 
cangiar così la faccia delle cose, ed in vero io già tiro 
il fiato con una facilità che mi fa stupore. 
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SCENA V. 

Luigia e detto. 

Lvg. Veh ! Siete voi ? 

Dub. Madamigella .... 

Luig. Qual piacere di vedervi, signor Dubouloy ! Questa 
è vostra gran gentilezza venirmi a fare una visita. 

Dub. (salutando) Madamigella. 

Luig. Sedete, vi prego. 

Dub. Con grau piacere (siede). 

Luig. Dunque eceovuqua. Vi vedo finalmente’. 

Dub. Come, madamigella! dovevate ben pensare che ap- 
prendendo la vostra venuta inattesa a Madrid, io mi sa- 
’ rei affrettato 

Luig. A partir per la Francia. 

Dub. Ah, ali ! Capisco. Voi fate allusione.... ma essendo 
cambiale le circostanze ... (dà sè) Non risponde nulla ! 
— Il nostro stalo non essendo più quello stesso.... — 

E non risponde ancora! — Non avevo più 'motivo 

non avevo più motivo.... è un bel paese la Spagna, non 
è vero, madamigella ? 

Luig. Ma sì ! Fin qui almeno mi sembrò bello. Cavalieri 
gaiauti, femmine belle, vivaci. 

Dub. Oh le femmine.... non parliamo delle spagnuole, rim- 
petto alle francesi, non ci son che le francesi di buono 
al mondo, madamigella: viva le francesi, grangenere le 
francesi. 

Luig. Ma voi non siete più quel signor Dubouloy.... avete 
una galanteria di maniere ... 

Dub. Mi avete conosciuto sì poco : ma se restate a Ma- 
drid spero che ci rivedremo più spesso, madamigella. 

Luig. Ma dite un po’, signor Dubouloy — fate prima le 
debite scuse — osservo che dal principio della nostra 
conversazione voi ricadete spesso nello sbaglio di chia- 
marmi madamigella. 

Dub. Cado nello sbaglio, dite ! 

Luig Ma sicuro. Avreste forse dimenticato ...? 

Dub. Che? 

Luig. Una ceda notte della Bastiglia, dopo la quale mi 
faceste F ouorc di prendermi in moglie ? 
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Dub. E voi, madamigella, dimenticaste un certo decre- 
to ?... 

Luig. Qual decreto? 

Dub. Un decreto della segreteria.... 

Luig. Ah capisco ; ma quello non ha che far con noi. 

Dub. Come ! Non ha che fare ? 

Luig. No. 

Dub. Non siamo compresi nello stesso decreto? 

Luig. No. 

Dub. Non han fatto la stessa domanda per noi, che per 
gli altri due ? 

Luig\ Oh si, è vero. 

Dub. Ah ! — Mi fa prender degli spaventi I — Dun- 
que?... 

Luig. Dunque se quello d’ altri fu rotto, il nostro ma- 
trimonio è tenuto fermo. 

Dub. È tenuto fermo il nostro matrimonio? ( prendendo 
il cappello ) Madamigella, voi capite che dal momento 
ch’io ho 1’ onore di parlare a Madama Dubouloy, le no- 
stre condizioni rispettive cangiano aspetto. 

SCENA VI. 

Ruggero e detti. 

fìuj. Dunque, amico ? 

Dub. Sacrificato, fratei mio, sacrificato. 

Rug. Il tuo matrimonio tiene ? 

Dub. Tiene! oh mio Dio! Tiene come fosse di ferro. E 
tu hai veduto Sua Maestà? 

Jiug. SI. 

Dub. Hai potuto capire quale delle due ...? 

Rug. Credo sia una gran fortuna per me che mia moglie 

- non sia più mia moglie. 

Dub. Poh ! almeno è uua piccola consolazione per me. (a 
Luigia ) Addio, madamigella.... 

Luig. Madama 

Dub. Madama ! (parte) ’ 

Rug. Di grazia, posso parlare a madama Saint-llercm . 

Luig. A madamigella Merian, volete dire. 

Rug. È vero, lo scordavo. 
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Luig. È impossibile in questo momento, è occupata. 

liug. (da sé) Aspetta il re. 

Luig. Volete dire a me?... 

Bug. No, a lei, a lei sola. 

Luig. Dunque più tardi.... domani. 

Bug. Ma di qui a domani può accadere tal cosa.... 

Luig. Che c'è da accadere, se siamo sotto la protezione 
di Sua Maestà ? 

Bug. Ma 1' è proprio questa protezione clic mi dà noja. 

Luig. Oh, visconte, siete geloso ? 

Bug. Geloso? io?.... c come? perchè sarei geloso?... Ma 
voi lo capite.... non posso scordare.... che ha portato 
il mio nome. 

Luig. È uu po’ troppo tardi per ricordacene ; inquietarvi 
di quel che fa una donua che avete abbandonata dopo 
dodici ore di matrimonio ; abbandonata senza neppure 
indagare se questo matrimonio fosse preparato da ma* 
dama Maintenon a insaputa di lei. 

Bug. A insaputa di lei? 

Luig. Sì, signore ; son io clic ho rivelato tutto a madama 
Maintenon ; ella non si sarebbe prestata » cotesto intri- 
go, la povera Carlotta; c chi viltà fallo restituire i vo- 
stri beni’ Chi ha fatto revocare il vostro esilio? II duca 
d’IIarcourt ve lo dirà oggi. 

Bug. Essa forse?... 

Luig. Sì, Carlotta, ingrato che siete, è andata in persona 
dal re, lo ha supplicalo, e quel che nessuno ha ottenuto 
da Sua Maestà, a forza di preghiere l’ha ottenuto essa. 

Bug. E ha ottenuto nello stesso tempo la rottura del nostro 
matrimonio. 

Luig. Perchè era il solo mezzo di farvi rendere i vostri 
beui. 

Bug. Oh s’ ella mi avcssclamato davvero, un tal sacrifizio 
sarebbe stato al di sopra delle sue forze. 

Lugi S’ ella vi avesse amalo? Ah bravo! ben detto! Per 
appagare la vostra vanità bisognava ch’ella si disperasse 
in eterno, che andasse a chiudersi in un Ritiro, e badate 
che v’ è mancato, poco eh’ ella non lo facesse, ma.^ra- 
zic a Dio, c‘ ero io con lei c non glie I’ ho permessi). 

Bug. Questa clic voi mi dite è una. ragione di piu yper- 
chè io le voglia parlare subito. 


ogle 


^ * 


atto QUARTO. ai 

Luig. Disgraziatamente, signor visconte, adesso la cosa è 
impossibile. • 

Rag. Perchè impossibile ! 

Luig. Perchè Carlona aspetta qualcuno. 

i?« 0 . E io* vi dico, che precisamente quest’uno ella non 
lo deve accettare, vi dico che se lo accetta è perduta. 

SCENA VII. 

Carlotta e detti. 

Cari. Perchè perduta? ' 

Rag. Ah finalmente posso vedervi. Si, madama, si cospira 
contro il vostro onore. 

Lvig. ( sarà uscita ). 

Cari. Contro il mio onore, una cospirazione ! 

Rag. Il re dee venir qua, nou è vero? Or bene, il re vi 
ama. 

Cari. Voi credete ? 

Rag. Non ve l’ha egli detto jeri sera ? 

Curi. Non bisogna prender sul serio i complimenti che si 
dicono ad una maschera. 

Rag. E io vi dico che v’ama, ne son sicuro; già egli 
avea messo rocchio su voi quando eravate a Saint-Cyr, 
c se volete saperlo, voi siete destinala a prendere il po- 
sto di madama Orsini nel cuore di Sua Maestà. 

Cari. E voi credete, signore, che il gran re Luigi s'occupi 
di questi meschini raggiri ? 

Rag. Chi vi dice ?.,.. 

Cari. Vi ringrazio di aver nobilitalo in tal guisa la mia 
missione. 

Rag. Pare, madama, che non siate punto spaventala della 
parte che madama Maintcnon vi ha data a rappreseti- 

, tare ; è cosa che fa onore al vostro coraggio ; tante al- 
tre donne ne sarebbero spaventate. 

Cari. Che volete ! Ci son sulla terra degli esseri privile- 
giali, che hanno parculi, una famiglia, delle donne fe- 
lici efie hanno un marito che le ama, e figli che le chia- 
mano madri. Quelle hanno dei doveri ; hanno 1’ obbligo 
di conservar puro e senza macchia il nome che porta- 
no ; quelle devono temere di riflettere la loro vergogna 
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su coloro che fecero la loro gloria ; ma ve ne sono del- 
l’allre, non lo scordate , signore, alle quali Dio ha tol- 
to la loro famiglia , o un capriccio ha tolto il marito ; 
le quali nou hau più nè il nome dei loro padri, nè 
quello che doveauo trasmettere ai tìgli , abbandonate , 
sole nel mondo. 

Rug. Veggo, veggo, madama, adesso, perchè vi siete ado- 
prata a riaprire a me la strada di Francia. Ora tutto c 
spiegato : ma vi sono degli uomini che non soffriranno 
mai che la donna amata un giorno , che la donna che 
portò il loro nome.... a voi, madama, io per esempio. 

Cari. Voi ? 

Rug. Io ! Ve lo dichiaro, finché vivrò , finché avrò voce 
per protestare contro una simile infamia , e che avrò 
braccio per tener una spada, madamigella di Merian non 
sarà la favorita di Filippo V, dovessi.... 

Cari. Che ? 

Rug. Dovessi ucciderla... Ilo detto, madama. 

SCENA Vili. 

Servo e detti. 

Servo II signor conte di Mauleon. 

Cari. Passi, passi. 

Rug. Il re! Un momento, voi mi avevate detto che non 
doveva venirci. 

Cari. Vi dissi che non ('aspettavo. 

Rug. Mi diceste che non era innamorato di voi. 

Cari. Vi dissi che non avevo motivo per crederlo. 

Rug. Bene, vedremo per qual motivo egli viene. 

Cari, (da sè)\ Egli m’ama ! egli m’ama! Oh mio Dio, son 
felice ! Ehi (al servo ) Farete passare il conte nel mio 
appartamento (parie nelle sue stanze ). 

Servo (parte). 

Rug. Èd io l’aspetterò qui. 
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SCENA IX. 
il Re e detto. 


Re Sain-Herera ! 

Rug. Sì, sire. 

Re (da «è ) D'Harcourt avea ragione, ci c’è venuto bene 
in fretta. Vi trovo a proposito, volevo mandarvi a chia- 
mare. 

Rug. Godo d’ over risparmiala la pena a Vostra Mae- 
stà ; eccomi , sire , parlate che ascolto ; che desiderale 
da me ? 

Re Più d’una volta mi diceste che vi spiaceva di essere 
so'tanto compagno dei miei piaceri in luogo di servirmi 
a qualche cosa di utile. Un re non può sempre fare 
quel che vuole; mi mancava l’occasione, la circostanza.... 
quella missione che sollecitaste jeri da me, posso ac- 
cordacela adesso, e ve l’accordo. 

Rug. Adesso, sire, è troppo tardi. 

/la Troppo lardi ? 

Rug. Sì, c In riGnto. 

Re Come! se voi stesso jeri al ballo?... 

Rug. Ma ho penetralo un certo segreto che ora, sire, mi 
forza a stare a Madrid. 

Re E qual è questo segreto ? si- può saperlo? 

Rug. È che un gran signore , un grandissimo signore 
della Corte di Filippo V, ama la donna stessa amata da 
me .... vedete , sire , che sarei un cattivo diplomatico 
per la vostra missione , perchè gioco a carte in ta- 
vola. 

Re E la donna amata da questo gran signore, chi è? 

Rug. Quella che fu mia moglie, sire. 

Re £ che voi avete crudelmente abbandonata , visconte ; 
vedete che quel gran signore non fa altro che riparare 
la vostra ingiustizia, e questa è una briga che me la 
prenderò io. 

Rug. Anzi, sire, è un diritto che reclamo, c che saprò di- 
fendere, foss’anche.... 

Re Anche? 

Rug. Anche contro voi, sire. 
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Re Deggio ricordarvi che mancate al rispetto dovuto a t 
vostro re ? 

Rug. Sire, io sono nato in Francia. 

Re Ma stale in Spagnaj a Madrid, nel mio regno. 

Rug. lu tal caso, sire, io souo vostro ospite. 

Re Sta bene; fra un quarto d’ora uscirete di Madrid, e 
fra tre giorni dalla Spagna. 

Rug. E se io ricuso d’obbedire a quest'ordine ? 

Re Fra venti minuti sarete condotto in fortezza (parte), 

Rug. Ebbene, Vostra Maestà saprà dove mi ha da far ar- 
restare; io resto qui, ed aspetto. 

SCENA X. 

Carlotta e detto. 

% 

Rug. Sì, qui, sotto agli occhi di lei.... Ah madama, avete 
udito? Ora sarete coutenta; sarete sbarazzata di me. 
Il matrimonio che vi legava è rotto ; il marito che vi 
dava noja scacciato. 

Cari. Avete provocalo , insultato il re. Non perdete un 
istante, un minuto, un secondo, bisogua fuggire. 

Rug. Fuggire ? Lasciar Madrid ? Lasciar voi ? 

Cari. No : fuggire insieme. 

Rug. Che dite ? 

Cari. Dico che quella missione che il re Voleva darvi 
l’avevo sollecitata io dai re, perchè una volta uscito 
voi di Spagna , vi avrei raggiunto anche in capo al 
mondo. Dico , che quella rottura * quel decreto eran 
menzogne : son sempre vostra moglie : vi amo, e non 
ho mai amato, nè amerò che voi ; c siccome il dover 
d'una donna che ama il marito è di seguirlo per tuttor, 
anche in esilio, così son presta a seguirvi. Prendetemi 
su dunque, signor ingrato, portatemi dove volete : soa 
qua, ecco, son qua. 

Rug, Ah ! lasciale che vi domandi perdono in ginocchio. 
Adesso venga il re, lo aspetto , lo sfido : son amato ! 
son amato ! 

Cari. Ah spero che perdonerà. Gli ho scritto , gli’' ho 
detto tutto, ho invocata la sua generosità; il mio bi- 
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8 ietto gli è stato eouscgnato adesso quaudo scendeva le 


SCEMA XI. 

Dubouloy, poi Luigia e detti; • 
fiU am a ? 0 UbOUlOJr ’ ^ m àmii ’ eI,a m ’ ania ! Mi !ia sempre 

^ml«J a p 'Z !C, ' CUà ' Sc ,noi ra ' ,irla ’ ha « iù la 

^ari. Partiamo, partiamo. 

Carlotta, Carlotta ?... Oh mio Dio ! 

Uri. Che hai? 

r u f ? L e 8'Ì a'guazil, dei* soldati alle porte, sulle scale, 
'•art. Lhe faremo ? 

M (guardando alla finestra) Di qui non salto. 

%• Eccoli. 

SCEMA ULTIMA. 

Ufficiali, Soldati e detti. 

if/ic. Chi di voi due, siguori, è il visconte di Sainl-He- 
rem ? 

Son io. 

Iifìc Ilo l’ordine di arrestarvi , signore, e di rimettere a 
madama di Saint-Real questo foglio. 

Cari. Del re 1 (legge) u Dopo avòr tradito i suoi doveri 
. S P° S0 > , e( | f ver mancato al rispetto a me dovuto, il 
'«conte di Saint-Herem meriterebbe una grave pena’. « 
(interrompendosi) Ah mio Dio ! « Ma questa cadrebbe 
sovra una nobile donna che fu offesa da lui, e che lut- 
una ha implorato la di lui grazia. Accordiamo questa 
f?raz,a a lei , a lei sola; ma il signor di Saiut-Herem 
e sua moglie escano tosto dalla Spagna, e l’uffiziale in- 
carnato dei miei ordini li conduca fino alla frontiera - 
'amico scorda, il re perdona. Io, il re. « Ah , lo im- 
maginavo. (all'uflìziule) Vi seguiamo, signore, parliamo, 
'lem, Luigia, vieni. 

(durò guardato dalla finestra) Un 'momento, un 


Digitized by Google 





r 

V 


/ 


56 LE EDUCANDE DI SAIXT-CYR 

momento La vettura uou ha che tre posti, e poiché 

madama nou ha ottenuto il decreto.... 

Ltiig. la verità nc son desolata. Avevo auch’ io fretta di 
correre a Parigi per consegnare a vostro padre... 

Dub. A mio padre? 

Luig. Questo brevetto dr barone. 

Dub. Un brevetto di barone per me ! 

Luig. Per voi ; ma poiché... (fa vista di volerlo strac- 
ciare) 

Dub. Diavolo ! i'è un altro affare allora ! ferma ! Se son 
barone.... 

Lugi. (andando) Non c’è posto che per tre. 

Dub. Se son barone.... posso montare in serpa. 
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